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Òlto tempo è , o no- 
biliflimi Giovani , che 
quell’ opera ha veduto 
la luce; nè io ve fa do 
per nuova , che non Io 
è. Ben potrà però ella ancor nuova 
dirli, fè fi confideri che al prefénte 
Quali rinafee: sr perchè non fol trat- 
tai fuor da infiniti errori che in piu 
riftampe P'avenn malamente guafta 
e corrotta, ma da moltillìme efpref- 
foni eziandio rimondata che oggidì 
tollerate non 1? farebbero, e in piti 
altre guilè migliorata $ come anco 
perchè riprodotta in tempo che ad 
- a 3, onta 
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onta di tutte le fopraddette riftam- 
pe (con tanta avidità fu ella Tempre 
ricercata ) sì rara e diffidi cofa era 
divenuta il poter ritrovarne alcuno 
efemplare, che già di pochiifimi era 
Taverne notizia , ancora eh’ ella pur 
meritafle in gran modo d’ effer tra 
le mani di tutti. 

Io non voglio molto qui trattenervi 
per teffiejvene un. elogio . Dirette clTè 
già il folito degli editori l’innalzar 
fino alle ftelle ciò che prefentano al 
pubblico , e che nondimeno fpefio a 
sì gran promette il fatto non corri- 
fponde. Voglio che voi medefimi la 
guftiate i e fon più che certo che per 
molto eh* io vendiceli! per efaltarve- 
la , la lettura che ne farete , o per 
meglio dire, la voftra mente mede- 
lima e'I voftro cuore in leggendola 
ve ne dirà mille volte più. 

E quello ancora fembrami di po- 
tervi impromettere , che tanto folo 
che voi incominciate a leggerne ai- 
cune carte ,, infinitamente più vi dor- 
rà il doverne anche fol per poco 

in- 
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interrompere la lettura , che non 
qUalfifia ,< fatica dovefle collarvi il 
continuarla . j\lmen così lo di certo 
elfer intravvenuto a diverfi di bella 
mente e buon gufto , alle mani de’ 
quali ella capitò , benché ancora si 
malmenata com* era : e la varietà 
de’ fatti impenfati ed interelfantl 
che vi fi defcrivono > la vivacità, 
nobiltà e verità degli affetti che vi 
campeggiano^ e V ingenua franca 
naturalezza con che ogni cola s’efi 
prime, non lafciano in fatti che 
fucceder poffa altrimenti , 

Una fola cofa ha tenuti fpefio , 
ma quello -ancor dolcemente fo- 
fpefi gli aniini de' lettori : ed è ùl 
dubitar le fia- quella una femplice 
narrazione di fatti veri e tutti! co* 
sì appunto .ftfccelfi. come fi narrai 
no , ovver ypiuttollo una giudizio* 

fa finzione telTuta tutta fui velili- 

* • ' 

mile, e per così dire, un fàggioi 
romanzo maellrevplmente lavorato 
con una perpetua .imitazione del 
.vero.. .< 

• In 


K 


viri 

In quanto a me, penderei a cre- 
derla, almen quanto alla fodanza, 
narrazion veritiera : tanti caratteri 
parmi che vi fi fcorgano di veyità . 
Nondimeno un giudizio certo non 
oferò d' arrifchiarlo , sì perchè fo 
che alcuni han penlàto diverfàmen- 
te, come anco pel titolo che quedr* 
opera altre volte ha portato di VE- 
RITÀ' MASCHERATA ; il quale „ 
febben forfè cade fui fola autore 
che ha voluto occultar fi > contutto- 
ciò, £e fi vuol , come pud volerli, 
che cada fulT opera Ldeffa , tanto 
per avventura potrebbe intenderti,. 
Ferità waf cherata da finzione- , quan- 
to , Finxìon mafcherata da verità . 

Ben dirò che da quello dubbio 
medefimo, le vuol crederli alla fpe- 
nenia naia e di molti altri , vie 
maggiormente affinali il gudo della 
lettura r giacche certo non può ne- 
garli che non fi a un fino piacere il 
legger da giudice , e maffime in una 
materia.., per giudicar 1 della quale 
non fa me die ri lottili fpecolazioni , 
i ma 
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ma balta cónfiiltar un po’ attenta- 
mente i Tenti menti del proprio cuo- 
re, e quella anche Tol leggiera Ipe- 
rienza di mondo che in ogni noti 
del tutto bambina età facilmente al- 
tri può avere. 

Quello poi in tal proposto ch'io 
avanzerò coraggiofa mente fi è, che 
fe non è quella , come pur dilli 
eh' io inclino a crederla, una nar- 
razion veritiera in tutte le jfòllanzia- 
li Tue parti j- ella è almen lenza dub- 
bio una imitazione del vero la più 
naturale , giudiziolà e toccante , che 
fiali forfè giammai veduta r e di que- 
fto poi sì io fon certo che verrà 
meco d' accordo chiunque ( fenza 
far , come molti fanno oggidì , pro- 
fefSon d' una critica fchizzinofa ) ha 
•fapor appunto del vero. 

Riproducfeodola , come or fi fa 
dopo varie rillampe che fin dal 1680. 
Te ne fon fatte , non fi dirà qui per 
minuto in quante maniere , lènza 
alberarne punto la nativa lèmplicità, 
abbiali procurato di migliorarla . Un 

let- 
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lettor attento e giudiziofo che con- 
frontando quella con alcuna delle 
vecchie edizioni voglia chiarirfene, 
dirà, fpero , che non fi è in ciò 
lavorato poco, nè a fior d* acqua, 
nè lènza ragione. Anche i foli er- 
rori di llatnpa , che come fi è det- 
to , in mille; luoghi o involgeano o 
travolseano del . tutto il fenio > c le 

. f -• * r* - * . , 

molte rance efpreflioni. che intolle- 

rabil renduta avrebbero al delicato 

* ' ** 1 / ' « ' • • • , 

gufto di quello fecolo quella per al- 

. tro nella foftanza fua Vaghiifima fe 

• . . * - • ^ - 

nobiliflima opera , non han dato po- 
co cIkt fare a Spurgamela.. 

Con tutto «ciò le la lettura ; di' lei, 
quanto dolce e dilettevole C che di 
ciò fenza dubitar del voftro buon 

* X. » ■ < 

gullo, o nobili e valorofi Giovani, 
non potrebbe alcun dubitare) altret- 
tanto^ avverrà che riefeàvi ancora 
utile e vantaggiosi ; chi vi ha fati- 
cato intorno per prelentarvela , fen- 
za faper più altro defiderare, balle- 
volmcnte con ciò chiamerafli pago 
e contento della fatica fua , Iieta- 

men- 


XI 

mente e volonterofa mente intraprefa 
per defiderio e con la fperanza del 
gradimento e vantaggio voftrQ. Vi- 
vete felici. 
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PATITE prima. 

• ’A, ? ,’v •' 

- , 

1 B\0 T R I M 0. 


PROEMIO. 

e ON tutti forfè crederan- 
no facilmente che tutto 
ciò eh’ io lòno per ilcri- 
ver fìa vero , malfitnamen--' 
te per veder che nel bre- 
ve giro di poco tempo mi 
fono accadute , come in • un gruppo , 
molte e diverle cole che in vero han- 
no ideilo Ifraordinario c del maravi- 
glio fo. Ma non per quello reiterò io 
dallo fcriverle : perciocché in fine i più 
favi e fperimentati nelle cole del rr.on- 

Tur. I: A do | 
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do fanno bene che , tra le molte ferie 
di cole che punto non cleono dal confùe- 
to, quando e a chi meno fel pen fa alcu- 
ni però anco di tali Itraordinarj giuppi 
fogfiono accadere : e fé alcuna cola è 
che meriti d’ edere fcritta , fon certo 
quelli ; perchè le colè. ?d’ ogni dì non 
meritano rifleflione particolare , e all’ 

. incontro è- credibilillimo, che tra i fì- 
ni avuti dalla Providenza, alla quale 
niente è fortuito , in far fùccedere di 
quando in quando limili intrecciamen- 
ti a qualcuno , quello ancora vi fìa , 
che alle fpefe d’ un. fòlo molti altri 
imparino certe particolari iflruzioni , 
che d’ordinario gli uomini mal fàpreb- 
bero imparare per altra via che per 
quella della fperienza propria o dell’ 
altrui , e che nondimeno di gran gio- 
vamento poflòno edere , maifime alle 
perfone che fono in villa nel mondo', 
per non fallar la firada di quell’ onore 
e felicità, che con tutte le loro forze 
vi vanno cercando. 

Dirò io dunque in Quella mia vec- 
chia età quel ch’-efTendo giovane m’è 
intravvenuto , e che a me ha lèrvito di 
fcuola per tutta la vita mia : e ch(~ leg- 
gerà attentamente tutta la fèrie di que- . 
He cofè, fpero , non mi darà il torto , fe 
hoflimato bene che ne reftaflè qualche 

me- 
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Libro Tritno . $ 

memoria ; anzi forte gl’ incrcfcerà fòla- 
mente, ch’io non abbia ancor più ap- 
pagato la di lui curiofità con manife- 
rtargli alla {'coperta me ftetlo , e indi- 
viduar, più che non ho fatto , i luo- 
ghi e le pertòne, dove e con chi m’c 
intravvenuto quello che ferivo. Ma 
non era ciò conveniente per degni ri- 
fletti; e dall’ altra parte m* ingegnerò 
non ottante ciò di fcriver in modo , che 
quanto àlla Portanza de’ fatti, ch’èquel 
che importa , V iftoria , fpero, non fa- 
rà per quetto men chiara . 



E Ra dunque il mefe di maggio/ ed 
io , fòl intento a procacciarmi quan- 
ti più fpaffi poteva, erami portato con 
un’ allegrittìma compagnia di dame e 
cavalieri ad una nobil città, capitai dello 
ftato allora fioritillimo d’un gran Princi- 
pe. La cagione che c’ invitò a tal viaggio 
fuiinafamofa commedia in mufica,che 
in un porto Òòfchereccio dell’ ampio e 
deliziofò giardin di corte dovea recitar- 
ti ; e a quetto effètto s’ erano fatti ve- 
nir lungi i mufici e le cantatrici 
più "ftimate che fodero in Italia, per 
cosi folennizzar gli fponfàli d’ una Prin- 
cipeflà di quella caia . Allegriflimo fu 
il viaggio e più allegro il termine : ed 
• A z io. 
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io , tutto follecito in lervir le dame 
concorlevi, andava palcendo il mio ge- 
nio col vedere ed elfer veduto ; contcn- 
tilfimo come le toccali! il cielo col 
dito, perchè parevami d efler gradito 
e (piccar (opra gli altri in quel corteg- 
gio ; che quello folo pretendeva io in 
quella corte, dove per eiTer foraftiero 
non aveva altro intereflè, nè general- 
mente a più alto od a miglior legno 
miravano allora tutti i penfìeri miei . 

Giunti che fummo in corte e rega- 
lati, anzi dallo Hello Principe degnati 
di coitele ricevimento, come nobili fo- 
raftieri venuti a goder delle lue gran- 
dezze , un pezzo ci tratteneìhmo in com- 
piile e far i galanti con altre dame e 
cavalieri concorfi , con un mio godi- 
mento sì grande che ne pareva ubbria- 
co : finche, avvicinandoli Torà della com- 
media , fucci dato in quel bolchetto 
ameno un fito opportuno , da cui la 
più bella leena che fi vedelìe , era il 
nobile uditorio concorlò , e malfima- 
mente le Principefie con una lùpeiba 
Ichiera di dame attorno 5 che per le 
gioje milchiate alla vaga capigliatura 
e per V attillatezza e varietà degli abi- 
ti villerecci proprj del fito , parevano 
un compendio delle bellezze tutte del 
mondo . 

- . II. 
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Libro Trimo 1 5 

I I. 

P Rima di cominciarrt 1* opera furo- 
no fatti correre intorno vari rin- 
frefchi d’acque regalatirtìme , di zuc- 
cheri e di canditi , con liberalità pari 
alla grandezza del Principe che favori- 
va : nella qual funzion convenendo mo- 
rtrarfi più (òllecito per fcrvir ma (lima- 
mente le dame, alla rinfufa qua e là 
porte fra’ cavalieri , non porto dire 
quanto io mi pigliali! di (parto . Non 
avrei dato quella zerbineria e ’l gra- 
dimento che tutte me ne mortravano 
per qual fi forte rtata altra colà del mcn - 
do : e compartioncvole per natura, com- 
patito avrei vivamente qual inl’enrtbilc 
e (cimunito chi in tal incontro averte 
voluto darmi ad intendere , che per lo 
meno era quella una vanità e legge- 
rezza. £ pur vedo aderto eh’ era pur 
troppo altro che leggerezza , clic vani- 
tà Ma non aveva io allora più lume: 
leguiam la rtoi ia . 

I I I. 

là (imititi con grande rtrepito e 
I- con mille giocondi viva i regali 
precorrt , dava un lieto Tuonar di trom- 
be il primo avvilo all’ uditorio , accioc- 
ché ogn’ uno rimertqfi a’ (ùoi porti at- 

A 3 ten- 
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6 Avventure ee . 

tendcfle alla leena : già dopo le troni- 
he leguiva un coro pieno dr ogni lorte 
di ftromenti di mulica , che rapiva al 
bel teatro e gli orecchi e le menti ; 
quando fattoli un lbmmo filenzio e le- 
vato il lipario, comparve una vaghillì- 
ma leena che trade a le col fuo bello 
gli occhi di tutti.. In fronte alla Scena 
flava fcritto a lettere d’oro un gran 
cartellone , che conteneva il titolo ed 
argomento della commedia con que- 
lla fola parola , CLEOPATRA .. 

Era la feena un* alba nalcente : n cicl 
fèrenoj a man delira un mar tranquil- 
lo, fol alquanto, inerelpato da un zefi- 
ro foave che a calo allora relpirava; 
a man manca la gran città d’AklTan- 
dria, meffa in vaga proiettiva di por- 
to , navi , palagi , flrade , torri , faro 
e popola alla. Ipiaggia tutto intento a*’ 
traffichi mattutini : lopratuttopoi /pic- 
cava in un bel pollo della città il pa- 
lagio della Regina Cleopatra , alberga- 
trice di Marc* Antonio , come quello 
che efler dovea la leena più. ordinaria, 
di quella azione .. 

Nello fteflb tempo che levolTì il lì- 
pario > corfero attorno in gran numero 
libretti contenenti 1* azione, da far fi. 
Rampata y e videfi aprire una lerena 
nuvoletta che prima parve a calo col- 
loca- 



Libro Tròno. 7 

locata in quel cielo. Da lei ufcì un 
bel carro tirato per aria da due colom- 
be, ed in e(To una cantatrice che rap- 
prefèntava Venere , sì ben veftita che 
pareva appunto una dea . Cominciò 
cortei con vo<;e doicilTìma il luo prolo- 
go, confidente in dar mille lodi al luo 
Cupido che le dormiva in (èno ; fin- 
che poi con una galante arietta mu- 
tando tuono Io rifvegliò , ed ordinogli 
che ficco venifle a Cleopatra, e ad. An- 
tonio . Accettò Cupido l’ invito, e can- 
tata a due voci con la madre una fòa- 
ve cantilena avente per intercalare un 
certo verf'etto graziolò, rtampò in fac- 
cia alla madre un dolce bacio; e ratto 
come un fulmine , con un dardo in ma- 
no via fien vo ò,e la nuvola chiufàfi, 
ia un (libito (parve dal cielo , e’1 pro- 
logo tcrminolfi . 

I V. 

O R mentre con molli fuoni fi die 
campo all’uditorio di rcfpirarc , 
non pollo dir qui quali fodero in tut- 
to il teatro gli applaufi ; e ben cred io 
che piacer più lieto non (ì polla alpct- 
tar dal mondo . Ma io , inclinatillimo 
per natura c per malcortume agli amo- 
ri, rertai fin fu quel principio si prelò 
da quella Iufinghevol cantatrice , che 

A 4 non 
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non fapeva ormai più ne d’altro par- 
lare , nè mirar , nè penlare ad altro . 
Ogni mia allettativa era in ilperarche 
tornaffe ad ulcire ; ogni rifieffb in pre- 
giare il vago del di lei volto, la voce 
angelica , il tratto dolci lIìmo; ogni pen- 
derò in ruminar fra memorile mai po- 
tè /Fi conti-arre amicizia .con lei, e cat- 
tivarmi la di lei benevolenza : e quanto 
più m’aggirava fu tai penlieri , tanto 
più mi fentiva fquagliar il cuore . O 
Dio, un oggetto allettante mirato an- 
che folo incautamente non che poi fi C~ 
iamente e liberamente, come in circo- 
danze si lufinghiere io allora faceva , 
quanto predo s' impadrcnilce d’un cuo- 
re ! ed impadronitolène , quanto predo 
lì mette tutto folfopra ! E r una mara- 
viglia, come in un attimo , a non di- 
fenderli da tali incanti , tutte le : po- 
tenze dell’ uomo vi rodano invaiate; e 
con quanto impeto fenza dar luogo ad' 
altro penderò o configlio vr fi eonfi- 
gono . La ragion è , che qued’ impeto 
che le Iconcerta non è lenza un certo 
diletto , che nel lor medefimo looncer- 
to fa loro apprendere ima fognata feli- 
cità, e che però tanto più le trafpoita 
verlò 1’ oggetto che le ha adeleate , 
quanto e da quedo par loro (fi dover 
riconolccre tal felicità e lenza quedo 

ncn 


L ; bro "Primo . 9 

non fini pcniàr tu quel caldo di poter 
mai edere in altra maniera telici . Tan- 
to provai io in quell’ incontro , che non. 
aveva ormai cuore per altro che per 
quella creatura , 'nè io qual colà non 
avelli fatta per cattivarmela e per ot- 
tenere ch’eli^ mi amalle com’ io già 


amava lei 


V. 


E D oh , mio Dio , in che fciocchez- 
ze non avrei io dato, a clic follie 
non farci- tra feorfò, in che . precipizi 
anco fecondo il mondo non mi farei 
io gettato , fè voi m’ avefte lafciato an- 
dare dove fili lubrico di quel pendio la 
mia paffion mi portava ? Non folo non 
badava all’ offeià voftra , o mio Dio , 
nè alla per Jizion dell’ anima mia ; che 
per così fèrj rifleifi non aveva io ne 
mente nè cuore ; ma nè pure alla vil- 
tà dell’ oggetto che sì m’ allcttava , nè 
al difònor mio, nè alle rifa che fi fa- 
rebber fatte di me , nè alla perdita de- 
gli amici , nè al difgufto de’ parenti -, 
nè a’ difeapiti ancor molto gravi nella 
roba eh’ io avrei dovuto incontrare . 
NefTuna di quelle cole mi movea pun- 
to/ Solo , a guifa d’ infenfato giumen- 
to, correva io al pafcolo della mia ac- 
ceca pailìone , nè ripor fapeva la feli- 

A 5 cita - 
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cita mia in altro che in appagarla: lè 
non che voi , o mio Dio j. anche con-, 
tra mia voglia altor mi tcnede ; e m’ 
apride poi gli occhi , perchè volonta- 
riamente non mi gettaifi in tai preci-, 

pizj. 

V I. * 

*■ C'* • „ 

T Orno di mala, voglia. alla leena Ia- 
fciata, in cui allora immerlè. ave- 
va le mie potenze .. Chiufo. il prologo 
e f a una f a gionevole pania > comin- 
cio 1 atto primo coll* ulcire una nobil 
i e luca a vele d argento e remi dorati, 
che pian piano accodava!! al porto . Sta- 
y am poppa un vecchione venuto ad 
Jnllanza d Antonio per indut la giova- 
e °P a F ra a corrilpondere a i di lui 
ioJIt amori ; e venendo con vece da 
Dallo raggirava, dolci incantefìmi _ Sbar- 
€0 % s abboccò, con Antonio > ricevè, do- 
n! , promi le. gran, colo : cosi coi mc- 
xirarli Antonio rinato dalla deaerazio- 
ne a migliori Iperanzo , finì, la prima. 

lCviicl ^ 

Nella, feena feconda comparve net 
fuo palagio la. bella Cleopatra,, in abi-. 
to. da camera, affai immode do,. con un 
luo nipotino di poca età per nomeTo- 
tornino, amato da lei alTai e dedìna- 
to luccelfore del Regno, e con Rereni-. 

ce 
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ce madre di lui, già moglie di Tolom- 
meo, la piu fida tra tutte l’amiche lue; 
che raccontando i danni recati da’ Ro- 
mani alle iiie calè , la elòrtavano ad 
averli lcmpre per nemici e non mai 
acconfentire; agli amori d’Antonio . 

Nella terza il mago co’ liioi ìncan- 
tefimi in una- Iclva domenica tirò Ve- 
nere e Cupido dal cielo, e con un là- 
crificio fatto loro, li fé promettere che 
favorirebbero gli amori d’Antonio ; c 
quella fu la leena che più di tutte 
rapimmi la mente, perchè quella fire- 
na poco dianzi udita troppo filfa mi 
flava nel cuore , e ’l lèntirla a parlare 
or con molle recitativo or con ioavi 
ariette „ mi conlòlava in modo , che 
tutto mi disfaceva di gioja e diceva 
fra me, non vi può- efìere paradilòpiù 
giocondo di quello .. Perdonami , Dio 
caro , perchè io era pazzo .. Ah; beltà 
infinita , a chi ti paragonava io * a chi 
ti pol'poneva ? 

Fini la terza feena e 7 cuor mi lì 
chiulè, nè poteva gradir V altre quan- 
tunque vaghiflìme , s’eran vuote dell” 
oggetto acuì m’ abbandonava * Ufci An- 
tonio,. e con doni e lufinghe capar rolli 
nella quarta frena una donzella di Cleo- 
patra * e da lei ìntefe che la cagione 
di non elTer corrilpollo ne’ fuoi amori. 

Ad era 
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era che la cognata e. ’l nipotino di 
Cleopatra troppo ne la ritiravano ; e 
s’accordò una trama per levarglieli d’ 
attorno lenza eh’ ella lè n’ avvedeHc > 
con l’occafion d’una Iella militare che 
ii faceva . 

Segui, l’ultima leena del ratto primo, 
rapprelentante un anfiteatro > m capa 
a cui llavano le Regine - d’a una. parte 
e Antonio fpettatore dall’ altra , den- 
tro foldati che facevano varj giuochi ,- 
finiti i quali Antonio fattoli a corteg- . 
giar le Regine, fi trattenne affai con 
Ja cognata e col nipotin di Cleopatra, 
finché , eflà partita , obbligolli- a feco 
venire per veder l’armata Romana ed 
altre curiofità ; e ciò làcera, ac«iocchè 
il mago con qualche arte làcellè intana 
to innamorar Clqopatra . Cosi con mil- 
le plaufi c voci di fella l’ atto prima 
reltò terminato. 

V I I. 

I N tanto altri nobili , prefi dall’ amo 
di quelle cantatrici e malfimamen- 
te di colei che rappreléntava Cleopa- 
tra , erano non men di me aneli’ eflì 
ubbriachi; e aggirandoli , come fai falle 
al lume, attorno alle leene, cercavano 
milèri di dar pafcolo alla lor mi feria . 
fortuna mia fu, che per trovarmi i ri 
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polio cofpicuo e d” ogni parte ei: con- 
dato di dame, lenza cui {comodò non 
poteva levarmi, bifògnò che-mene defi- 
li quieto al mio pedo,* c ben vi d avi 
k> come, fu le {'pine r perche nel tempo 
di quella palila avrei voluto ire a tro- 
var quella che tanto piacevami , e con 
lodi c congratulazioni cominciare ad 
introdurmi in qualche corrilpondenza. 
Ma poiché o m’avvidi o (pipetta i eh’ 
altri entrati nelle leene far dovevano 
ciò ch’io bramava, cominciai più che 
nini- a dar inquieto e ad ardere infil- 
ane d’ ira , d’ odio , d’ amore e d’ ih^ 
vidia , deche nè pur badai all’ inter- 
mezzo, per altro belliifimo e buftene- 
feo, all* cui vida era il teatro tutto 
in un rilò lòlenne : Ibi m’ accorri', che 
l’ intermezzo era di fa tiri . 

Oh Dio, in tanta * moltitudine di 
genti che pendevano allora da quelle 
leene-, chi fa le v’era pur uno che fi 
ricordale dì voi ? E pur erano tutti 
gente fatta per voi, e gente colta, che 
quanto più arvean d’ingegno e di no- 
bili inclinazioni nel cuore, tanto più 
doveano quedi vodri doni impiegar per 
voi. Ma così il mondo ci affascina j 
ed in cole vane e da nulla ci fa per- 
der milèramente quel tempo che non 
ci è dato le non per guadagnarci beni 


Digitized by Google 



I 


14 ^Avventure ec* 

iòdi ed eterni . E Dio pur volefTe che 
non folle in ciò altro male che perder 
il tempo. Il peggio fi è che s’invilchia 
Tanìma in quelle panie ; e volte le spal- 
le a Dio, vero oggetto dell’ amor fuc, 
tutta perdei! in (òzzi amori d’ oggetti 
frali e bugiardi, che non la Infìngano 
fe non per farla perire. Tu lo fai, che 
ci delti dentro, anima mia,* e ben hai 
motivo di piangerne, e di gridare am- 
maedrata dalla (perienza tua , s’ altri 
pur t* a (colta He : filli bomìnum , ufiue- 
quo gravi corde ? ut quid diligitis v ani- 
tate m , O' quaritii mendacium ? P(àlm. 
4.V.3. 

Vili. 

E D ecco che terminato l’ intermez* 
zo de’ fatirì con una canzone bur- 
letta,, cantata da loro con certo inter- 
calare ,, cangiolIT la fcena in orrida 
grotta adattata in forma di tempio > 
nel fondo del quale vedevafi un altare 
rozzamente pulito . Quivi il mago con 
idravaganti cerimonie (congiurò gli 
Spiriti * e da loro inftrutto applìcollì 
al P invocazione di Cupido e di Vene* 
re. Quelli invocati fcefero dal cielo „ 
ed al loro fcendere apri dì d’alto la 
grotta y ed in un baleno (I trasformò 
« un ameno giardino ricamato d ogni 
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intorno di fiori. Quello parve a me il 
piu. bello dell’ opera > sì perchè in latti 
la macchina fu artifici ofiffima , sì per- 
chè riiilcì in modo che non poteva 
bramarli di più > sì perchè comparve 
ìulliio carro e Iceie. a farli veder tut- 
ta , quella cantatrice, che così bene fa- 
ceva da- Venere.. Molli e. Jatcivctte 
( non pero, affatto fuor de’ limiti, del 
decoro ) furon 1’ ariette che fi can- 
tarono in quella leena ; la conclu/io- 
ne poi fu che. Venere e- Cupido» pre- 
l'a l’ occafione che Berenice e. To’omi- 
no erano trattenuti fuor di Palazzo da 
Marc’Antonio in. varj- l 'paljfì » prende 1- 
lèro la lor forma* Venere di Bereni- 
ce e Cupido, di Tolomino , e iti a 
trovar Cleopatra y mentre era loia , tra 
con. le. parole- al di fuori e tra con T 
occulta lor forza- al di dentro* la ren-. 
delfero invaghita. d’Antonio.. Con che 
la bella Scena graziotàmente . lì. dile- 

guò ; 

Ti dileguarti sì dagli occhi miei, in- 
felìciffìma. leena le. ben. allora, ti cre- 
deva. io il. mio unico bene ma non di-. 
leguaronfi già in me nè il reato delle 
colpe che vi commifì nè. i lordi di af- 
fètti dell’ internai fuoco che vie- più mi 
sT aceele nel cuore .. Oh Dio * che i miei 

f guar di. j, affètti e penfieri non era** 

già. 


! 
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già più ibi vanità c concupifcenze cT 
occhio infoiente che lol di l’alto, qual 
vefpa indeterminata, andalTc Nicchian- 
do or da quello or da quel fiore qual- 
che po’ di diletto : erano una corrotta 
Jalcivia, tutta applicata all’ oggetto prc- 
po/lo, tutta anelante a’ più l'ozzi dile- 
gni , tutta perduta in due continui e 
gravi peccati ; uno liabile e attacca- 
tiflìmo di dilettazione morofa 111 quell’ 
oggetto che vivo vivo me ’l teneva fil- 
fò nell’ anima; l’altro, vacillante per 
mancanza di potere , d’un deliderio ef- 
ficace di mettere ogni mezzo per eller 
corrifpollo da colei , di cui io era sì 
pieno, quando fperato ave Ifi d’ ottener 
pure in qualche modo il mio fine . 

Il confettò a voi pien di confulìone, 
e di pentimento , o mio Dio : così era . 
E mifiero me , fé m’ avelie voi lalciato 
correre dove con tutt’ i miei sforzi io 
correr voleva ! Ah che, perduto voi, 
perduta quell’ infelice creatura , perdu- 
to me, giacerei forfè adelTò, dopo el- 
fere flato la favola e lo Icherno del 
inondo, in eterne milèrie, maledicen- 
do il dì e l’ora che mi folli lafciato 
prendere a quell’ efea ingannevole : giac- 
ché così pur troppo parte ho veduto e 
parte temo eflèr accaduto a quel mio 
infelice compagno che voi làpete , al 

qual 
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- qual non « ulàfte la mifcricordia che 

• ufafte a me , nè v* attraverfafte a’ di 

• lui immondi dilègni , a’ quali pure io 
•ancora , forte con ingratitudine e ma- 
lizia maggior- di lui , allora mirava . 
Benedetto fiate voi in eterno , o mio 

^ Dio , che , fuggendo io da voi , tanto 
: mi correre dietro per tenermi la ma- 
no , che non appresali! alfingorde lab- 
bra r infame calice di Babilonia , dove 
mi farei tracannata la mia rovina . 
Tenuifii mannm dexteram me Am , O* in 
‘VolnntAte tua, deiuxift't me , CT cnm glo- 
ria fttfcepijìi me . Piai. 72. v. 24. Ma 
torniamo al teatro . 

I X. 

• « 

S Eguì la feconda fcena vaghillìma , 
e lu il giardino di Cleopatra con 
• in fronte il palagio di lei . Vedevanfì 
da ogni parte fontane d’acqua viva che 
Pillavano da grottefehi e da ftatue j 
labirinti di mirto effigiato in amene fi- 
gure ; arbofcelli di role , quali la ftagio- 
ne portava., fioriti ; fòptail tutto una feri- 
va di platani piantati^con ordine; ficchè 
pareva il giardino del lufiò. Qua en- 
trò in abito domeftico , ma aggrumato 
e vaghilfimo, così lòia la bella Cleo- 
patra , e tutta piena di Idegno contro 

i Romani , li lagnò de’ torti da loc, 

# 1 . * . 
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fatti al fuo regno e all’ antica fua 
cala; indi con aria guerriera cominciò 
a (caricar contr’Antonio , che poco men 
che da Re comandava al fuo regno , 
lina tempefta d’ imprecazioni feroci , 
chiamando contro lui vendetta or dal 
cielo ed or dall’inferno . : Su quello dire 
nfcì dal palagio Venere con Cupido 
trasformati all* apparenza in Berenice 
e.Tolomino; e dopo aver lulle prime 
fecondato le di lei furie, andarono piai* 
piano donandola a dillìmular le cofe 
pallate e a fingerli inchinevole ad An- 
tonio che tanto l’amava: così con fìn- 
ti amori poter ella più che non con la 
viva forza contro il. tiranno. Parve a 
Cleopatra opportuno il confi gl io ; per- 
ciò con elfi a divilàrne più a minuto 
il modo ritirolfi dentro la felva; e la 
feconda leena pafsò nella terza . 

Quella fu intrecciatili! ma . Rappre- 
fentava l’ armata Romana attendata in 
un gran campo a villa della città : in 
in taccia llava un fùperbo padiglione 
con una menlà alla reale imbandita . 
Interlocutori furono un ambalciator di 
Tigrane Re d’Armenia , che richiede- 
va Berenice la vedova in ilpofa per il 
fuo Re; Livio capitan generale d’An- ~ 
tonio innamorato della medelìma ; An- 
tonio mitigato dall’ amor di Cleopatra 

a con- % 
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a cònceder Berenice all’ Armeno , ac- 
ciocché ita lungi dall’Egitto, non al- 
lontanale Cleopatra da lui ; e ritirato 
dalla ragion di flato, acciocché T Ar- 
meno unito agli Egizj non folle trop- 
po polente ; Berenice che firmila di 
corrifpondere a Livio per inimicarlo 
ad Antonio ; Tolomino regalato dagli 
Armeni; e che lo io ? Affai varia tu 
qucfìa (cena, e finì con f’ederfi alle 
mente , in cui avendo il mago dato 
da bere a Berenice e Tolomino un li- 
quor fòporifero, effì pian piano cadde- 
ro in braccio al forino > maffime conci- 
liato da una mufica che prima alle- 
gra andò infenfibilmente declinando 
in tarda , molle ed allettativa a dor- 
mire.. 

Antonio pure mezzo ubbriaco s’ ad- 
dormentò , e ciafcuno da* fiioi fervi 
od ancelle fu portato filile braccia a gia- 
cere ; con che molte Scene in una fi 
chìtifero . 

X. 

E D io, oh come immerfo in quegli 
amori ? come avido che gl* inna- 
morati fòrtìffero il ior intento? Mi ver- 
gogno di dirlo, e pur così era. Avrei 
voluto, che i recitanti foffero più (com- 
porti * che le dimeftichezze fi rappre- 

fen- 
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fentafler più al vivo; onci’ era il taffar 
fi a me , c talora co’ miei vicini, di 
troppo freddi i recitanti e la compo- 
fìziendi troppo mode/la; e pur in real- 
tà e gli uni e V altra erano affai liber- 
tini, maliìmamente gli abiti delle can- 
tatrici, e (tentava tutto il cornetto a. 
Aai tra i limiti dei decoro ; ma il gu- 
fi*? mio tutto depravato non lafciava- 
mi parer buono che quanto era adat- 
to, corrotto , e alla mia sfacciataggine 
ogni sfacciataggin minore pareva una 
troppo fredda modeftia ; tanto fi gua- 
ita e 1 intelletto e 1’ eftimativa anche 
fcl naturale, quando la volontà fi dà 
in preda a lézzi appetiti. 

Ma per ingcgnolq che foffe f intrec- 
cio, dolci ed acuti i verfi, fòavilemu- 
iìche, vaarie le leene ; troppo lunga ogni 
cola pareva mi quando Venere non 
ufeiva a parlare . Piacevami Berenice , 
affai più mi piacca Cleopatra ; e quan- 
do effe erano in campo, mandava pur 
dilettando in vederle e lentirle ma 
1 allettativa dell’ altra affai buona di 
volto e liiperiore alle compagne di gr a- 
zia , troppo lufmgava il mio guaito ap- 
petito, a eia io lenza* ritengo alcuno 
nè di Dio ne della cofcienza in tut- 
to m’ abbandonava . 

Ed ecco appunto la leena quarta bra- 

ma- 
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mata : Cleopatra nel luo gabinetto col 
finto Tolornino e vero Cupido in brac- 
cio, tutta intenta ad accarezzarlo co- 
me il tanto a (e caro nipote , e la fin- 
ta Berenice che le ledeva a canto e 
pian piano ’accendevanla nell’ amore di 
Antonio. Qui la Venere malcherata 
cantò con tanta grazia e Tuonò infie- 
melòpra un liuto un’arietta, con cui 
invitava Cleopatra a darli al bel' tem* 
pò; che un falTo ; cred’ io , fi farebbe 
intenerito agli amori ; c ben vedeva io 
il teatro tutto così intefo a • quel ve- 
leno,, come le dalla bocca di colei ftil- 
lafle il cielo liquefatto in piaceri : tali 
erano gli /guardi, e getti , con cui^av- 
vivava le ben telfute parole ; parole 
che sì fide reftaronmi nella memoria 
che mai più ho potuto dimenticarme- 
ne; e potrei ancor dirle lè non tolle- 
ro troppo degne d’ obblio.' ' . 

Oli Dio , così dallo /ciòcco mondo 
s’aguzza lo dimoio pur troppo acuto 
della concupilcenza sfrenata ; così, sap- 
plaude, come a>. galanterie innocenti , 
alle più corrotte canzoni : queft’ idee 
fi propongono a’ giovani , alle donzel- 
le , acciocché -al ‘fuoco 'interno della na- 
tura non manchi mai il lòffio dell ar- 
te , e arte sì lufìnghiera . Quali fi toi- 

/èro gli altri lpcttatori , io noi lo ; di 

me 
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ine (ò, ch’avea 1* animo tutto intene- 
rito e (nervato e gagliardamente in- 
chinato all* appagamento de’ (enfi ; e ' • 
vedo chetai mollezza e tra (porto d’in- 
clinazione erano in me cagionati da- 
gli oggetti allettanti e prelenti. E 
pur, (ìa detto per dire la verità, non 
era io di quelli’ che nel tratto efterno 
parelTer de’ più (corretti ; che (òl mo- . 
flrava io al di fuori ama certa galan- 
teria . cavailerefca , (e ben aveva coi 
marcio veramente il .cuore di der j . 

XI. 

L * Ultima feena di quell’ atto fu Be- 
renice addormentata in un letto 
da campagna (òtto una tenda , cui in 
logno apparve Venere , e le fe vedere 
m bel l i (Irma profpettiva Tigrane mae- 
flo(o fui iùo trono ied amabile oltre 
modo ; glielo premile in i(po(o , 1* ac- 
ce(e di lui , diflele che il modo d’ ot- 
tener sf gran Re , tutto pendente da’ 
cenni d Antonio, era comprarli la* vo- 
lontà d’Antonio con procurar che CI eo- 
5 a 5 a corri (pondefle . Sparì Venere, 
r elioni Berenice , ed ufeendo in voci 
in cui non afpirava ad altro più eh’ al 
legnato Tigrane , fi propofe d’ulàre ogni 
arte P cr fedur Cleopatra. Così il (è- 
condo atto redo terminato, cui (ùcce- 

dette 
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dette un lieto intermezzo, ove fi vide 
il favoJolo Atteone ire a caccia di fie- 
* re in un orrido boico. C’orlero cani 
cervi , tigri , leoni , pantere e altri mo- 
flri i’elvaggi , fìnti al vivo in vaghilfi- 
mi modi , finché apertali l’ ultima lee- 
na , videfì in lontananza dipinta Dia- 
na con le lue damigelle lavarli in un 
. bagno. La pittura era affai licenziolà, 
ed io animale lòl mi doleva che po- 
lla per decoro in diflanza non fi la- 
feiaflè difcernere quant’ 1 io bramava . 
Qiiivr il giovine cacciatore depollo 1’ 
arco e lalciato il penfier della cac- 
cia , tutto fi diè a vagheggiar Diana con 
le lite Ninfe, cantando in tenore una 
canzone proporzionata a ciò eh* ei face- 
va , finché , a poco a poco -Icemandofì 
la voce, fi cangiò in cervo ; e sì coperta 
fu l’arte con cui gli nacquero le corna 
'fin capo, gli s’aguzzò il mulo e cad- 
de con le mani convertite in piedi di 
cervo , che nè pur ora lò come mai fi 
facefit sì bella apparenza , la quale in 
lontananza parve naturalilfima . 

Era già caduto il lòie , c della no- 
bil commedia due foli atti i più bre- 
vi s’ erano rapprefèntati , quando il 
- Principe e le Principcfic , lèco confi- 
gliatifi alquanto , ordinaron che fi Ja^ 
lciafle cadere il fipario ; e fecero dire 
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all’ udienza , che il dì tegnente fi fa- 
rebbe profeguita l’Opera dove lafciava- 
fi, perchè non era opportuno il prole- * 
guirla in quel luogo di notte . Io dun- 
que tutto pieno di quelle fpecie che 
dava il teatro ^ tutto tenero delle co- 
te e molto piu della Venere villa, 
tei per creanza mi trattenni a fervir le 
dame con cui era venuto ; che del 
xcfto il cuor mio era portato a corteg- 
giar giù del palco la cantatrice , non 
ancor conoteiuta nell’ eflèr fuo. Ma ì 
per quanto il bramate non 1* ottenni 
allora, mercecchè il mio Dio con per- 
metter miir altre diffrazioni vaniteme; 
mi tolte da quella che per me iàrebbe 
fiata un veleno mortale . 

.xi i. ^ ; | 

D Unque per -la gran turba appena 
potemmo verte un’ ora di notte ri- 
tirarci all’ albergo , in cui mentre fi > \ 
'tea ad una lauta cena in converfazio- 
ne gioconda colla lieta afpettativa del 
giorno teguente, giunte l’ annunzio fa- 
nello d’ un mortai accidente fopravve- 
Jiuto alla forclladel Principe dator di 
fefte sì belle ; con che mutatali la cor- 
te tutta in profonda meftizia , licenzia- 
ronfi i munci e fi pensò agli ultimi 
Sacramenti per la Principelfa , allora 

fjpo- 
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(pota , c prima che del tutto /polita 
Ipirante. . 

, Che colpo forte quello a gli occhi , 
a gli affètti miei , ben potete penlàr- 
velo. Sgombraronfi benpreffo le men- 
le, ritiraronfi le dame della mia com- 
pagnia a i lor porti appartati , ed io 
con un caro mio compagno , dato al- 
letto alle colcnoftre, ci avviammo ad 
- un monaftero di religiolì amici e di- 
voti, in cui fra tanto concorlò in quel- 
la città, fu gran favore eh* otteneffì- 
mo un pajodi celle per ricovrarci per 
una o due notti : 1’ ottenemmo però 
perchè l’Abate era del nortro paelè e 
mio rtretto parente , e già promerteci 
le celle ci attendava quella notte al 
ripolò . 

Era. l’Abate un uomo faggio, in cui 
fra E opre d’ una vita ordinaria Tempre 
aggiurtatiffima , rifplendeva una rara, 
làntità , un allegro decoro . Ci accorte 
egli lolo in perlòna, perche i monaci 
fazj di più allettarci eranfi ritirati, cf^- 
fendo già la mezza notte vicina ; e do- 
po brevi ma cordiali cerimonie conduf- 
fe l’un e l’altrodi noi alla cella pre- 
parataci. A me poi lui partire diede 
un caro abbraccio, come parente di /àn- 
gue che m’ era, e dilfemi forridendo : 
Signor mio, fe ha fatto un giorno mon- 
Tar, I, B da- 



l6 Avventure ec. 

dano, faccia almeno una notte religio- 
là ; in quello trovò i tumulti , in que- 
lla fpero troverà un migliore ri polo ; 
io che l’amo come figliuolo, e la fti- 
ino come padrone , non mancherò di 
fare le parti mie con Dio a ilio favo- 
re : cosi detto chiuiè la cella e iòlo x 
lalciommi , così Svogliato di tutto che 
non trovava dove coniò] a i mi , e così 
caldo di capo che nonpotea peniàr al 
dormire* 

xii i. . 

M * Affili dunque: fu una feggiola 
baila poflà a canto d’un inginoc- 
chiatoio pulito , 'iòvra cui flava un bel 
crccififio d’avorio , e più in alto una 
Maddalena dipinta che a’ piè di Ge- 
sù fi disfaceva in amori e ibipiri . Qui- 
vi io> quel vailo e divoto filenzio ri- 
correndo iù le colè vifte e godute in 
, quel' dì , flava mezzo dubbioiò le do- •!;*. 
veilì applicarmi a peniate alla canta- 
trice udita e al modo d’averla; ever- 
rò qua forte mi tirava la guafla natu- 
ra: o pur fe dovetti ripeniàr con quell’ 
amarezza di cuore, che tanto mi dimo- 
iava , alla vanità dòfimili beni ; e ver- 
fo qua forte mi fpingeva un certo ge- 
nio che ben vedeva io ch’era parto di 
grazia* : i , ■» 

Men- 
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. Méntre , io /bava così foletto c l'o<- 
pelò , pieno, di peccati commelfi in 
quel , dì e vuoto di coniazione per 
le colè già Icoriè , • veftito com’ era in 
quella lèggiola polài il capo ih un fian- 
co di lei, e lenza che me ne avvede!- 
fi, fui lòrprelo da un ìbnno leggiero , 
le pur fu Tonno, che mài non potei ac- 
certar mene; ftimo. che folle tra Ìbnno 
e’vigilìa. Vidimi in quello a’ fianchi 
laVenere amata, e più fidò mirando- 
la, fcorfi che non era altrimenti donna 
vera, ma una mafchera. Avvicinofiele 
un giovanetto bellilfimo con 1 * ali al 
fianco , in quel fembiante in: cui foglio- 
no dipingerli gli angeli , e fattoli con 
grave imperio 'fopra di lei, tortele I 
ben comporti capelli dal capo e da! 
volto la malchera , ed ecco comparve 
il più fpaventofo certo ch’io mai porta 
delcrivere : due picciole coma in ‘ ca- 
po, due profondi carboni per occhi , 
due orecchi aguzzi, un nafo adunco ed 
armato come il roftro dell’ aquila , una 
bocca fino agli orecchi con denti acu- 
tilfimi ed infocati che infieme fi di- 
grignavano contro di me , un mento 
irlùto qual di caprone ; oh Dio che 
vifta ! , • . • ■ 

Ebbi io a morir di fpavento a , fimil 
veduta , e molto più quando quella Ve- 

B 2 ne- 
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nere o quel demonio, dato uno frap- 
pone all’ angelo che lo teneva ,- par- 
venu che s’avventalìe lòpra di me; ed 
in realtà tutto mi coprii d’un freddo 
l’udore. Ma l’angelo ritirando con im- 
peto quel moftro da me. Vedi, dille-' 
mi , per amor di chi hai lalciato il tuo 
Dio : dille, e dettatomi io con un gran- 
de fri Ilo che potea efler lèntito per 
tutto il dormitorio , non vidi più al- 
tro; fol dal mio cuore mutato benm’ 
avvidi da qual .fucina era ulcito quel 
légno . . ■ . . . >.ì '‘ ! !.. ■ '■ v/ 

Oh Dio , qual mi trovai io dopo de- 
ttato ! avido. di ricorrere a voi, lenza 
nè conolcervi nè làpere che farmi,’ m' 
inginocchiai innanzi al crocifitto -pre- 
lènte ; e non ben intendendo per qual 
motivo , certo per buono e compunti- 
vo, cominciai a piangere e piangere . 
Piangeva e diceva di tanto in- tanto: 
Ahi povero me l che farà di me? che 
vita e la mia ? e lènza più ièguiva ih 
flutto delle amare mie lagrime . Talora 
con più nobil penlìero làltandoda me 
all’ offèlò mio Dio, eh’ io mirava con- 
cuore amorolò si , ma d’amor inte iel- 
lato , quali più per timor di cattigo che 
per amore ; Dio , diceva , grand’ Iddio , 
milericordia ; nè ardiva ai bel nome di 
Dio d’aggiungere il lòave aggiunto di, 

: - : mio. 
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mio, che troppo lungi parevami ed ci 
da me cd io da lui per chiamarmelo 
mio. 

XIV. 

P lanfìintal modo c fmghiozzai una 
buona mezz’ ora involto in un 
gruppo di non ben formati penfieri 
che racchiudevano in fc orrore dello 
flato mio prelent* , timor di dannar- 
mi, amarezza de’ gufli perduti , fazie- 
tà del mondo come vano , tranfìtorio 
ed ingannatore , c un certo embrione 
d/amor divino non ancor ben conce- 
pito, che fermentando tutto quel nu- 
volo di fanti penfleri , vi fpargea tc- 
pra un non fo che d’allettativo sì dol- 
ce che tutto mi confidava nel mio do- 
lore, efaccami parere ch’io avrei tro- 
vato in quell’ amore la mia vera feli- 
cità, s’cgli ben maturato nell’ anima 
mia , fi folle relb fignor del cuore : 
non avea però io allora coraggio di 
afpirarc tant’ oltre; e perqueflo amo- 
re vie più (premuto, come lotto un tor- 
chio , il mio cuore , fi dileguava per 
gli occhi in pianto. 

Così cominciavate voi , Amor mio , 
dopo deflatomi con lo lpavento, ad 
allettare alle paterne voflre braccia 
queflo prodigo figlio fepolto dalle fìic 
~ B $ ini- 
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iniquità in un fbzzo porcile ; .qtiancP 
io , non ben intendendo i dolci tratti 
della vofira condotta , tollìmi per for- 
za a quel foave ed eificace effetto che 
già cominciava a dominarmi nel cuo- 
re, e ripieno di nuovo dello {paven- 
to di dannarmi , che pareami pender 
più Tanto, m’inorridii oltre modo. 

E che? diceva, le ora venifTe a me 
uno di quegli accidenti che poco ta è 
venuto alla Principefla fpofa quando 
pareva full’ apice delle Tue gioje, quan- 
do diftribuiva sì gioconde giornate a 
noi tutti ; che farebbe di me,? che Tà~ 
rebbe di te , anima mia , unica e fòla 
a me , Te, tu , così {'porca e fangofà 
come fèi , rapita fofTì or’ ora al tribu- 
nale di Dio? e che To io che ciò non 
abbia da edere ? chi m’ afficura ? Ah 
che quefto è forTc quell’ ultimo tocco 
con cui Dio ti {'veglia , acciocché ti 
prepari all’ ultimo punto . Qui tanto 
mi fidai che non faceva altro che chie- 
der mifèricordia e battermi il petto ; 
finche, vi/fa in quella cella pendente 
a canto deli* inginocchiatojo una di- 
Iciplina da batterli affai ufata , ancor- 
ché al vederla mi {'paventali! e mi ve- 
niflèrq mille motivi anche affai ragio- 
nevoli per non prenderla , pur mi fe- 
ci forza c la prefi * Indi fpogliatomi 
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con un orrore come le folti condotto 
al patibolo , adorai profondo in fin a 
terra la Divina Madia , e per darle 
qualche loddisfazionc cominciai con 
braccio tremante a lcaricar fu la mia 
carne qualche colpo pelante . Era io 
milcro così lènfitivo che non poteva 
foftrire quel po’ di penalità; e i colpi 
vibrati prima di colpir fi rompevano 
per ifltada , e al cader così morti pur 
tanto li lcntiva che tutto mi contor- 
ceva come una bilcia , riculando là 
mano d’ubbidire all’ anima che mal 
comandava di raddoppiarli contro il 
troppo accarezzato lùo corpo . Così li- 
ticai meco flelTo per dieci in circa o 
dodeci colpi finche prevalile in me la 
contrizione, e forte addolorato comin- 
ciai i batter da vero. Raggricciava!! 
la pelle al dolor difu fato , e turbata 
la memoria non fapeva più dir come 
voleva il Ialino di penitenza; che pe-? 
rò lalciatolo : Ah Dio, diceva , ah 
Dio, fono un indegno, uno {grazia- 
to., perchè tanto v’ ho cffèlo. Mife- , 
ricordia, Dio buono. Ah fangue di 
Gesù, milèricordia . Seguii buona pez- 
za in quell:’ efercizio , in cui era sì 
caldo che poco ormai fentiva il dolo- 
re, nè mancava la rotta pelle di dar 
dito a un poco di làngùe. Allora io 
B 4 ' timo- 
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.timorofo d’ effere o fcoperto per il /àn- 
gue o fentito per lo ftrepito , e fàzio 
ancora di battermi, parendomi che (è 
Seguitava vi farebbe poi voluto il ce- 
: rufìco a medicarmi , lafciai . 


XV. 

, * 4 

0 \ k ; 

L Afciai , mio Dio , e fe ben era ra- 
gion ch’iolafciaffi, vedo però che 
non la ragione ma la tepidezza mia , 
i puri ri/petti umani, il voler effer vo- 
flro fol a metà mi fece lafciare, mi 
fe prender volentieri que’ motivi eh’ 
avevan del ragionevole per altri meno 
/coperti e più veri motivi . Lafciai pe- 
rò affai appagato parendo a me d’aver 
fatto . qualche gran cofa 5 e pur che 
aveva fatt’ io, fé non batter con po- 
chi colpi ed affai difereti chi meritava 
un eterno flagello , chi doveva effer 
fepolto vivo dentro l’ inferno . 

Soddisfatto di così poco e affai rifò- 
luto di mutar vita , giacche m’era fpo- 
gliato e pallata era là mezza notte, 
mi polì a giacere, fenz’ aver ancora 
ben rifòluto che far di me dovelfinel 
giorno fèguente j ed appena portovi, 
poiché era affai fianco, fui prefo dal 
fonno , nè mi dertai finché dopo tre 
buone ore non fui defto dal f ùono che fui 
far del dì richiamava i monaci al coro. 

v Mi 
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Mi dettai col capo aliai ingombro , 
incapace per la moltitudine de’penfie- 
tì che v’ ondeggiavano di prender 
più iònfio . Eramili Ipento aliai di quell’ 
orrore e di quell’ ardore che m’avca 
fpinto la notte ; e già mi parca nego- 
zio tropp’ arduo lo fiaccarmi da’ miei 
teliti Ipattì , mercecchè timore e non 
amore era flato la notte innanzi il mo- 
tore dell’ anima ; e già {coloritoli il 
vivo dell’oggetto che lo moveva, la- 
nciava luogo agli orecchi del cuore di 
•fèntir le lufìnghe de’ lenii . Avrei vo- 
luto allora trovar una via di mezzo 
in cui potetti J deffer di Dio’ infìeme e 
non lalciare P mfej Ipattì ; ma il veder 
l’ impottìbilità' di tal vita mi teneva 
in grandi ttrette la mente; ed io ben 
vedo che , lè voi Dio mio non mi da- 
vate una Ipinta maggiore , io , lenza 
determinarmivi , farei tornato alla vi- 
ta di prima, che come inpottettò non 
poteva da uri* anima sì irrilòluta el- 
ler tolta via dal lùo luogó. 

In quella mezza mia volontà di far 
bene flava però rifoluto di non voler 
più offènder Dio ; onde toltomi dal 
determinar Iti la vita futura mi diedi 
a riandar con là mente i peccati pa£> 
'lati, e tanto vi penfai che {ebbene tut- 
ta la mia vita era un falcio di mife- 
• B 5 - tie 
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rie imponìbile a Ivilupparfi circa i pec- 
cati interni, di cui non poteva io in- 
tendere nè qualità nè fpecie nè nu- 
mero; pure alla meglio mi ridurti in 
mente i peccati condotti, ad effètto r 
degl* interni poi, come dilettazioni mo- 
rofe ch’io dubitava fiate fodero quali 
continue ; delìder j e eonl'enfi , de’ qua- 
li molti l'apeva, molti non fapeva , di 
molti dubitava, determinai di dir ciò 
che folo dir potea , cioè d’ ertele in 
quegl* impicci di mente in cui era , 
Digerita in tal modo la materia * Torli, 
mi veftii affai turbato e mi feci, ad 
orare, procurando dìi .beh fohda.rjOt.il 
dolore e /1 propoli. to| t -£ quinci ' portato- 
mi alle camere dell* Abate , simmcrto 
da lui con fòmmacortefia , dopo bre- 
vi cerimonie gli fcoperfi il mio cuore 
tutto commoflb e ondeggiante ,• e alla 
meglio che léppi mi confeffai . Ma per- 
chè egli in quel dì , occupati rtfìmo in 
foddìsfàr ad altri foraftieri concilierà 
obbligato a compì ire , non potè meco 
divifàre a lungo quanto- ballava il mo- 
do di coltivar la divina Temente in me 
Iparlà , rellammo d’accordo ch’io mi 
trattenerti ad alleggio con erto lui nel 
monallerq finché vi forte piu comodi- 
tà di lìmil trattato con che egli mi 
condurti al coro, ed io vi re/lai aTen- 

tir 
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tir melle e compir parte della peniten- 
za a me impolta 

. . ■ iy t. . '• 

• • • 

S Entivami io quivi quieto il cuore 
come le folle nel vero fuo centro ; 
e tolto elfcndo 'di mezzo quel muro 
fcellerato di divilìone per cui ftópa. id 
prima feparato da Dio, a lui anelava 
come a fuo vero ripofo l’anima mia, 
dolente folo perchè temeva di non iftat- 
vi ,. nè làpea come sbrigarfi dal tumul- 
to di mondo da minerà aflediataiOh 
bella Cola , diceva fra me , viver con 
Dio nel cuore, e ‘non fentir la co- 
fcienza^che vi mangi al didéntro! oh 
beati quelli : che , ! toltclT d ,: intorno le 
cccalìoni , fc ne 4 Hanno in ‘pace con 
Dio ! infelici i pari miei chej a- giti- 
la di navi in mèzzo ; al mate , fenié 
Hanno in .un perpetuo moto . Quivi 
pafevatTii che la '•Vita d’ùn uom dab^ 
bene , come io me lo figurava , folle 
a guila d’un fcmplicC e ballo calino 
pollo 111 le falde d’un colle ameno fi- 
curo e tranquillo ; la vita all’ incon- 
tro d’ un uom di mondo qual era io 
folle a guifafd’una nave reale ch’avef- 
f'c bensì la poppa d’oro, i travi orna- 
tillìmi e le vele di.lèta, piena di ga- 
le , di filoni e di fpalfi , ma femprc 
k V B 6 bar- 
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barcolante fenza potervi fermare il piè, 
fèmpre e f porta a venti , a fitti , a (co- 
gli , a corfàri : e ben vedeva io ch’era 
meglio lo rtar quieto con mediocre co- 
modità ne la fòlinga e pofitiva calet- 
ta , che non 1’ ondeggiar mai Tempre 
pelle grandezze e nel fracaflo della na- 
ve ancqrchè reale.. 

. Oh Dio di bontà Tempre pietol'o ,' 
ièmpre inchinevole a’ figli degli uo- 
mini; così andavate voi a poco a po- 
co slattando dal mondo che l’allctta- 
.va, quell* anima imbelle, diTponendola 
ad alcendere a maggiori Tperanze . Vi 
benedicano per tanta bontà gli angeli 
voftri , il cielo e la terra ; vi benedi- 
cano ancora quelli, miei mal comporti 
caratteri . Fate voi eh’ al vederli fi 
compungano i cuori che leggono., e 
tolti dal-, mondo che fi gl’ inganna, lo- 
dino quella vortra cara manluetudine, 
qua feci t nobifeum mifericordian^./Ham , 

. Ex Tob, 12 . y. 6 . ' ‘ , 

, ■ i ' . : %Amén . 
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AVVENTURE 
D’ UN GIOVANE CAVALIERE . 
LIBICO SECONDO. 


O Mondo , o mondo ! o corrotta 
nofirra natura ! come mai ci 
affàfcini tanto che non cono- 
Iciamo l’inganno, e che an- 
diam volontariamente dietro alla no- 
ftra rovina- ? Mileri ! divertiamo l’oc- 
chio dell’ intelletto, acciocché non veg- 
ga e non ci ritiri dal mal che vede; 
e fe pur tal è il lume di lui che non 
polTa non vedere la Italia apparenza e 
vera malizia del ben fenfibile , noti 
perciò ne ritiriamo le labbra . Bevia- 
mo ingordi il tolTìco, fatti audaci dal- 
la iperanza di rigettarlo ne’ tempi fu- 
turi : ci, diamo in braccio al tradito- 
re , con dire a noi che correggeremo 
poi il tradimento ; come fe folle in 
noftro arbitrio il vivere finché voglia- 
mo , il mutarci il cuore e la volontà 
come più a noi piace . Ah fe non ho 

cuo- 
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cuore oggi di vincer la concupì Tcenza 
mia che m’ alletta , molto meno Tavrò 
dimani \ che fótta piu fòrte dal mio le- 
guirla m’allctterà con maggior tiran- 
nia ; ma Ioniamente che lcgnendola con 
tanto ftrapazzo del mid Dio mi rendo 
ogni di più indegno della iorte_, liia 
grazia . Così cadendo oggi con la fin- 
ta Speranza di lòrger dimani , caderò 
anche dimani, perchè più fiacco a vin- 
cermi nella fteffa difficoltà , con ifpe— 
ranza. di forgere l’altro dì ; e v'iverò 
e morirò nelle mie continue cadute y 
lempre mangiato vivo da’ miei rimor- 
di, Tempre rebellis lumini. Job. 24. v. 
iji ribelleal lume, ribelle al mio Dio, 
e, luo lòltanto nellavuota velleità che 
mai non ridirceli ad eficr volontà ve- 
ra r e lè còsi muojo, dove anderò? 

Ma. quando ancor folle vera la vo- 
lontà mia idi prendermi Ipafio Toloper 7 
oggi, rilolutoda vero d/applicarmi ad V- 
altra vita dimani , il che elTer non 
può; come mai mi dà il cuore di /Im- 
pazzar oggi quel ché dimani voglio 
prender pei*; unico oggetto de’ miei < 
amori , e che non merita oggi punto 
meno l’amor mio che dimani ? come 
voglio oggi far ciò per cui veder c’ho 
a pianger Tempre ; ciò , che lempre ho 
intenzione di deteftare ? come pollò 
z " ellcr 
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effcr adeflò rifòJuto di pentirmi di ciò 
che adeffòpiir voglio fpontaneamente ? 
II pentimento è pur una volontà , nell* 
affetto fiio , efficace , che vuol disfar 
ciò c’ha fatto, e giacché noi può, to- 
glie almeno di ciò eh e flato tutti gli 
effètti e gli affètti ancora prefènti , fic- 
che non* ne redi nè pur veffigio . 
Com’ è dunque poflìbile ch’io abbia 
ora volontà di pentirmi di ciò che ora 
far veglio.; ;fè ciò farebbe un voler 
infieme prendermi il tal piacere , e 
non voler, che fia prefò?j.Ah anima 
ingannata ! Non è vero ' che quando 
tu pecchi , abbi vera volontà di pen- 
tirti poi del peccato xhé fai ; ma con 
l’apparenza menzognera d’una tal vo- 
lontà, ch’allora nè v’ènè può effèrvi, 
ti togli il ritegno con cui forfè ti fot- 
trarrefti al veleno conofciuto per tale: 
che certo non tracannarcfti tu il cali- 
>' ce che fai effère attofficato, fè non ti 
lufingaffi con la volontà di volerlo ri- 
gettare . Così la falla volontà d’emen- 
darti allunga Je redini alla vera volon- 
tà d 'offèndei Dio,* e con barbaro tradi- 
mento di Dio, di te fletta e della tua 
eterna felicita, corri fui la firada larga 
della perdizione tanto più franca e ve- 
loce , quanto che ti perfiiadi che il dì 
lei; fine non fia l'inferno. . 

I I. 
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M ’Aprille dunque gli occhi , mìó 

Dio ; ed io innanzi a voi , con* . 
Idrato e contrito , anelava sì alla li* 
berta de’ voliti figliuoli orando in quel 
coro ; ma lèntivami troppo fiacco per 
iftrapparmi sì prclto dal mondo : quan* 
do dello e veftitofi il giovine mio 
compagno .alloggiato nello fiottò cort* 
vento,' venne dame e mi tolleriti) che 
andaflìmo a riveder la compagnia no* 
ftra lanciata la fera . Andai , ma di ttia- 
là voglia, pentolo e turbato sì ch’egli 
ancora > fenza faperne il perchè, ben 
s’ avvide del mio turbamento pet 
quanto il dilfimulalfi » Giungemmo, 
trovammo nuova che la Principeffa 
ìpola , in grazia di cui fi facevano quel- 
le felle, s’craalfai riavuta dal precon- 
io accidente , onde v’era Iperanga che 
paffuto quel dì fi doveflc continuar 
l’ intermeffa commedia . Molto di ciò 
fi fé fella da gli altri io che già in 
me era divi fo godeva e non godeva , 
perchè lenti vami dir al cuore : mifèro 
non andar più a tali Ipettacoli, e non 
aveva cuor di falciarli , ma nè pure di 
prenderli ,1 

Era già fgroflàto affai il giorno , e 
vellite le donne di nolìra Compagnia-, 

’ al- 
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alcune delle quali erano mie drctte 
parenti , mi convenne lèrvirle alla chie- 
fa del ■ monadero dove noi - avevamo 
alloggiato. Quivi udiron la Meda dell’ 
Abate, che fu aliai lunga e divota, e 
perchè erano -di vote anch’ede, n’udi- 
ron dell’ altre . Ma gli uomini impa- 
zienti, fatte! in tanto un circolo tra di 
loro, le la padavano in. chicli come fé 
fodero in piazza , ridendo e parlando 
forte ; ed 10 , le ben vi flava come il 
f’erpe all’ incanto , vi flava pure per 
rilpetto umano, e lòl dicea lotto voce 
qualche mezza parola per non parer 
da meno degli altri ; finché , proli 
l’ occafione d’ una dama mia parente 
che tolsi , • finii d’ eder chiamato da 
lei , e predo correndo là non più tor- 
nai , ma mi trattenni in chiedere a 
Dio che mi togliede da’ pericoli an- 
cora imminenti. . •».-.< 

III. 

% 

F inite le Mede ci partimmodichie- 
fa, e l’Abate, cpmplito con. tutti, 
mi tenne l’ultimo e mi dide all’ orec- 
chio quede Iole parole del. falmo 3 6. 
V. 14. 17. Figliuolo , lUimm evagi~ 
naverunt peccatores , intendernnt arcum 
fuum nt . de ji ciane pauperem O' mopem t 
ma combatti per Dio e non temi , 

v 
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quoti ì am brachiti pcccatorum coHterentur , 
cjonfìrmat autem jufìos Dominili . Con 
ciò egli m’accomiatò, edio, ben pre- 
vedendo le battaglie che mi {©gratta- 
vano, tutto muto e gravido di penfie- 
ri f'eguitai i compagni co’ quali era 
e perchè fi maravigliavano della mia 
non {olita ferietà,mi {culai' con dire 
che non aveva quali, chiulò occhio la 
notte . , 

Si tornò -all* ottello, fi mangiò , fi 
bevette, fi fecero, quali in cucila oc- 
cafione vi fotte maggior licenza, cen- 
to pazzie ; fi dormì qualche poco , 
mercecchè altri per il vino bevuto , al- 
tri per la notte mal dormita n’avevan 
bilògno . In tutta quetta parapiglia io 
v’ ebbi bensì qualche poco di parte , 
ma non mi pare però ch’uttittì in al- 
tro da’ limiti del dovere che nel fre- 
ttare alquanto troppo con le dvime , 
perchè qua mi portava il mio genio . * 

Così confumata buona parte del dì , 
giacché la mia compagnia s* era rifo- 
luta d’afpctcarc in quella città ancor 
qualche giorno perfentir la commedia 
interrotta ed attìtter all’ altre fette, fi 
ribellerò ancora d’accordo e uomini e 
donne d’andar frattanto alla cala del- 
le commedianti cantatrici , e quivi pafi. 
iar l’ozio fin alla fera. 

Co- 


Digitized by Google 



Libro Secondo, 4? 

. Cofa che fofTè di maggior mio ge- 
• nio fecondo il fenfo , di maggior mfo 
cordoglio fecondo Io fpirito, non pote- 
va accadermi . Nella rilòluzione non 
.v’ebbi parte, ma temeva affai che non 
fi facefle, perché gu flava aliai d’ ef- 
fe re ancor io sforzato ad andarvi. Re- 
clamava io Ipirito che vedeva il peri- 
colo a cui andava j - ricorrevamni al 
pcnflero il legno e la contrizione po- 
co prima pattati ; ma tal era la pro- 
penlìon del mio -genio a qucAo {'pal- 
alo, e < ma Almamente a conoscere fuor 
•del palco quella che faceva la parte 
da Venere, che mi fentiva morire a 
ritirarmene; mi rilòlfi dunque di far 
pur ciò che poteva per diftor gli al- 
tri da fimil penficro, e’ifeci alla bel- 
la meglio che léppi : addutfì ragioni , 
^'propoli altri fpallì, ma tutto fu m va- 


no..,; - 
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,gufto con mia fortìma confolazione ; 
la quale acciò folle più fìfcura dagl’in- 
terni rimorfi mi propoli un nembo di 
ragioni apparenti , Còri' cut sfèr za va ni i 
di' pervadermi ch'e bnsì far 'conveniva 
in quel 1 calò . : Aver- io già fatto quel 

che 
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che poteva pei difcurbar quella con--’' 
venazione sì lubrica , non doverfi far 
più; alti indenti e mi moftrerci io trop- v . 
pa beghino , e metterei a gli altri la 
malizia dove non 1 ? hanno . Eller dii— 
dicevole eh’ io^venuto con tutta quel- 
la compagnia , or la lalcialfi per una 
cagione che non era poi mala. Non 
convenire, che m* appartaffi dalle da- 
me mie parenti sì {bette , cui le oc- 
corrette qualche bilbgno non avevano 
in chi tanto ccnfidalfero quanto in 
me. In lemma effer quella una ricrea- 
zione one Ili llìma per cui. difturbare , 
aveva io fatto anche troppo . Poter io 
far del bene alTai in andarvi e /farvi 
da galantuomo, perchè potrei divertir 
ciò eh’ avelie più del licenziolò.' EfTer 
quelle cantatrici donne di buona fama, 
cui faceva io torto in riparar che non 
vi lì andalìe , quali tacitamente le.tac- 
cialli di donne cattive, e che lo io ? 

Con quelle e limili ragioni dal mio 
genio propelle a me che pur troppo 
avea voglia di fecondarle , e molto più 
per non aver cuore di vincere il ri- 
spetto umano in ritirarmi di là dove 
gli altri tutti pendevano ; mi formai 
la colcienza, che; pur dal Ilio fondo re- 
clamava contro <Ji me c mi mollrava 
iii pericolo a ch’io elponcva la mia.fìac- 
• chez- 


Digitized by Googl 



Libro Secondo . 45 

chezza , l’ingratitudine mia alla gra- 
' zia lòlo la notte innanzi ricevuta sì 
grande , il tempo perduto e molti al- 
• tri aliai iòdi motivi : quali tutti ican- 
fii io milcro prciò all’ elea del iònio 
mio.; e per dar pur qualche cofa alla 
colei enza, propoli mi di non mirar mai 
fìifò. quella cantatrice eh’ era più lui 
mio libro, e non applauder mai le fi 
cantalìèro canzoni amatorie , ma anzi 
promoverne altre modelle .7 Con ciò, 
quali avelli avuto da Dio la ialvaguar- 
dia , me n andai contcntilfimo , e te- 
mente iol che o qualche nuovo mio 
- iciupolo o qualche effrinlèco acciden- 
te non mi togliere la ricreazione che 
già con la iperanza io avea divora- 
to. 

Per iftrada incontrammo un prete i 
che portava a un infermo il Santiffi- 
nio , ed io con una iemplice adorazio- 
ne me la palpai ; ma fermateli le da- 
me mi. dovetti fermar ancor io: e per- 
chè una di loro volle iccndere e ie- 
guire il Santiifimo fino alla chicfa vi- 
cina , io mifero diedi in eicandeiccn- 
za tarandola da beghina , da indifere- 
ta , da Icema , perchè non poteva fot- 
frir che mi fi diffèriffe e differendo fi 
metteile a pericolo l’andar laddove vo- 
leva ; il che non diceva già, che mene 
^ • làici 
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farci vergognato , ma così era . Dap- 
poiché però così mi sfogai per un po- 
co , ^rientrando in me, riflettei eh* io 
me Ja pigliava più calda degli altri, e 
chiedendone perdono a Dio , fui il 
primo a feguir la buona dama e dar- 
le il braccio e lodarla del fatto . Oh 
mio Dio , ben m’ avveggo eh’ io allo- 
ra era fol mezzo voftro, e quello mez- 
zo sì fiacco che fi la/ciava guidare a fi. 
fài _ dall’ altro mezzo-, che tutto era 
/'chiavo de’ feniì, de’ genj , dell’ ap- 
parenze. ’ .< , 

' V. ' -, 

F inì più prefio della mia perfuafio- 
ne l’ accompagnar del Santi /fimo >. 
e noi ricevuta la benedizione ce ne tor- 
nammo dove gli altri ci attendevano 
fermi , e prefio giungemmo all’ alber- 
go delle cantatrici, eh’ ammetta lano- 
fira amba/ciata e di/occupate da altri 
concorrenti, co’ cembali , liuti e can- 
zonette fcelte già cl attendevano . 
Fummo accolti con gran cortefia , ed 
io fmenticato d’ogni mio propofito di 
mortificarmi, defidero/ò fol di noa fa- 
re. peccato alcuno , cominciai f'ubito a 
feguire il mio genio e feci mille com- 
plimenti con quella che là in palco 
taceva da Venere ; ed ella, eh’ era ol- 
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tre modo manierolà ed affabile , tan- 
to mi corrifpolè che io non lapcva 
allontanarmi da lei, nè badare airal- 
tre-due , cui pur non mancava, malfi- 
mamente alla Cleopatra , la fùa attrat- 
tiva . • 

• Crebbe tanto più il mio genio così 
pafeiuto, quando intefì lei effer don- 
na onefta e data a marito ; c appun- 
to prelente era il marito- che ci fer- 
viva tutti e me fopra tutti. con finez- 
ze ancor più di/Hnte: quafi che, fin-r 
gendomi perciò minore il pericolo di 
mala amicizia , poteffi con più libero 
cuore leguirla . Ella cantò e fonò, e 
mi parve miglior dell’ altre , (ebbene 
altri davano il vanto alla Cleopatra. 
Indi accortali ch’io era tanto fùo par- 
ziale, fi pole- a 'federe vicino a me, 
ed io me la paflài così fin a fera, par- 
landole f émpie con gran modeftia sì 
ma con uno (frano e mal celato affèt- 
to, in citiMcI mi doleva di non aver 
regalo pari al (ùq merito , onde , fé po- 
co le diedi allora, molto le promifi , e 
in particolare volli che mi promettef- 
iedi corri fpondermi fpeffo con lette- 
re; indi ‘prefo per mano il . marito di 
lei gli feci mille carezze, me gli offe- 
rii in tutto ciò eh’ avelli potuto, mal- 
fime al mio paefe , e ’l pregai di cuo- 
re 
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jre a venirvi , quando finita la funzio- 
ne dovefie far ritorno di^ là dal Teve- 
'jc ond 5 era nativo. Volò per me quel 
dì quali un momento : e fiebbene non > 
feci peccato .grave alcuno eh’ io fiappia, 
perchè fletti tèmpre full’ avvilo di non . 
paffiir le mete della mode (li a ; tutta- 
via , lo confeflò mio Dio , la cagione 
che mi frenava era lo Hello genio pre- 
fio a colei; poiché per timor appunto 
che il rimorfo della colcienza non m* 
obbligale a fiaccarmi . affatto dalla di 
lei amicizia , io mi .teneva a treno 
quanto poteva , e pareva più di tutti 
verecondo e modello . . . _ ' i 

Partii , ma f'confòlato , perchè non 
vedeva come preflo poteffi tornarvi , 
mercecchè il dì fèguente occupata ella 
nel recitare non poteva ammetter mie 
vi lite , e l’altro poi dovevamo noi for- 
fè far ritorno al paefè. Si diè un bre- 
ve giro per la città , fi tornò all’oflel- 
lo , fi cenò lietamente , parlando tèm- 
pre delle cantatrici e mufiche udite , 
finché , ritirateli le donne e gli altri 
che quivi alloggiavano , io col com- 
pagno della notte precedente feci ri- 
torno alla cella predatami con un cuo- 
re amari filmo , perchè pare vanti d’aver 
in quel dì mal corrifpoflo alle chia- 
mate della notte pallata. ; m , . 
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Accolti dall'Abate coll'affetto di pri- 
ma, e ritiratoli il mio compagno, io 
rimali folo con elfo lui; gli Icoprii 1*. 
piaga mia fchiettamente qual era, ed 
egli compatendo alle mie contingente 
che lenza far novità non mi lalciava- 
no campo di far allora rifoluzioni più 
mafehie, mi dille che m| avrebbe rac- 
comandato a Dio j e poi , avendomi 
egli detto il fuo parere circa il futuro, 
io m* offerii pronto ad elegu irlo per 
grave che follimi . Indi, fattomi far 
V elame della colcicnza e aiutatomi a 
concepir nuovi lentimenti di compun- 
zione , mi volle di nuovo confeffarc, c 
m’ affolli . Così iafeiandomi pregno di 
pcnficri con dirmi , Sfera in Deo , 0 ~ 
ìp/è faciet. Piai. 3 6.v. 5. folo xeftai e 
mi mifi a giacere . 

V I. 

O H eterna bontà , quali furono i 
penfieri ch’ioraggirai quella not- 
te nell* anima mia ! c tutti finivano 
in voler trovar arte d’ elfer di Dio c 
tener viva l’ amicizia con quella can- 
tatrice di tanto mio genio. Dcteftai 
mille volte ogni penlìeromen che onc- 
fto verlò di lei , la raccomandai a Dio 
di cuore , propoli di far dir più Mcffe 
a quello fine acciocché il mio genio 
Tar. J. C noQ 
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non pafbafle il buon termine . Studiai 
mille buoni configli da dare a lei ed 
a luo marito. Mi sforzai d’ abbomi- 
narla e d’ odiarla quando non vivelie 
così modella com’ io voleva ; ma il . 
tratto di lei provato in quel dì così 
lineerò , così decoro lo 5 il cantar così 
modello e quanto al modo e quanto 
alle cantate ; il ricufar regali maggio- 
ri offertile da chi non vedevafi per- 
chè gli offende , mi pervadeva eh’ el- 
la foibe la llelba modeftia ; onde me la 
•rendeva tanto più amabile quantome- 
no viziofa . Così bollivami il capo e’1 
cuore , ed io con arte nafeofta dell’ 
amor proprio l'enz’ accorgermene ag- 
giungeva legna al mio fuoco ; e col 
coprirmi - il male e pervadermi con 
tanti argomenti che foibe bene, prepa- 
rava l’antidoto contra il rimedio eh’ 
altri mi preparane. 

Così {'pianatami quella difficoltà pen- 
l'ava poi a mille modi di voler rinno- 
var la mia vita, fino a figurarmi che 
foibe bene il ritenermi una porzion com- 
petente del mio, e lafciato il rcfto a 
. chi s’ obbligalbe di pagarmi quel tanto 
con ogni puntualità , portarmi a Ho- 
ma per quivi impiegarmi in opere buo- 
ne : ma l’allettativo a ciò fare era per 
i’eguir l’oggetto 'di cui era Ubbriaco, e 

- pure 
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pure non mi pareva . Oh Dio , che io 
.non capiva quel vortro non poteftis duo- 
bus dominis fervire. Matt. 6.v. 2}. volen- 
do pur far ciò che voi dato avete per 
impedìbile . Tanto può una palfione 
quando fi fa padrona dell’anima. Co- 
sì fui io, c così vedoeflcr ancora tan- 
ti altri oggidì che non credono d’ el- 
icilo. Dio mio, date loro grazia eh’ 
.imparino a Ipele mie e credano in ciò 
a chi lor dice il vero , dando anco cam- 
po ch’altri lo polla lor dire , accioc- 
ché corretti in tempo làppiano far per 
voi, o mio Dio, ciò che già poi fra 
poco faranno per altre cagioni ; poiché 
le noftre paifioni non lòn già delle 
che abbian nel cielo del nofèro cuore 
porto tìlìò e durevole; lòn comete, lòn 
meteore o vapori , efaltati fortuitamen- 
te da terra e acccli nell’ aria, che fin- 
ché durano fanno alzar mill’ occhi a 
guardargli , ma quando meno il pen- 
iate lparilcono e sfumano. 

V I I. 

A Vvolto nel caos di sì fatti pen- 
fieri dormii pure quando a Dio 
piacque , e perchè n’ era bilògnolò, 

. tanto dormii , che già crefciuta la mat- 
tina ad ora aliai tarda, eran venute le 
donne di nortra compagnia ad udir 

Q z mel- 
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jnefla alla chiefa. Sorfi , e appena re- 
gnatomi (cefi anch’ io ; e mentre Qdo 
irieffa, ecco le cantatrici alla fteffa chie- 
fa , venutevi fol per noi da cui l*altro . . 
dì avuti avevano buoni regali . Poco ‘ 
it trattennero ma con grande flrepito 
in quella chiefa ; di cui io per quanto 
no *1 voleffi pur fui a parte. Rinno- 
vai l’ amicizia più flretta che mai, eie 
accompagnai al lor partire fino alloro 
alloggio, cogli occhi fèmpre verfo do- 
ve aveva T affètto. Ritirateli poi le 
donne mi trattenni affai col marito di 
colei con più finezza e familiarità di 
cjuel che il di lui flato eligefse. Così 
ferito di nuovo helf anima da’ miei 
rimorfi, ritornai alla flefsa chiefa a 
piangere fopra ciò ch’io avea fatto ; 
poiché , per molto eh’ io mi sforza ffi a 
dipingermelo innocente, 1’ anima mia 
non credeva a fè flefsa , e vedevafi' 
fordida in fatti fu quelle materie, fò- 
pra le quali da lunge fra fè penfando, 
le depurava da ogni bruttezza merce- I 
che in limili cole fe la fpeculativa è 
platonica , la pratica non riefee che 
epicurea. 

Videmi il buon Abate in tutto quel 
tratto. mio , e per rimediare ai mio 
- male , che fc crcfceva era per farmi 
farnetico , come ffretto parente mio 

tan- 
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da me iti a male per limile Hrada; 
indi paflato a decorrermi fu la pace 
che gode un’anima che per Dio fi vin- 
ce in fimili cali , mi parlò sì bene eh’ 
io fihalmente m’ arrelì ; a tal legno 
che apprendeva ormài più di gioja in 
privarmi d’ ogni fpalfo in quelle mate- 
rie, e fare una volta qualch’ atto più. 
generofo per Dio , che non in goder 
quanto mai polla dare il mondo . _ 
Egli viHomicosì pieghevole, lafciol- 
lì con un lòl motto per i (perimento di 
me, quafi inlìnuandomi alla sfuggita 
che un bell’ atto farebbe Arato il non 
andar quel dopo pranzo alla comme- 
dia per cui era venuto ; ed io al lèn- 
tirlo forte m’inorridii c parsemi che 
folle un troppo tirar la corda. Egli da- 
to il colpo mutò dilcorlò, ma io rc- 
Hai così tocco di ciò, che non potei 
aver bene finche fattomi cuore non an- 
dai con lui fino al coro , è' quivi offe- 
rii \ Dio quella ricreazione per cui 
fpalimava , c propoli di non andarvi 
fe non le forfè egli Hello mi diceffe al 
contrario; indi con le lagrime a gli 
occhi , intenerito per la memoria di 
colei ch’aveva nome Cecilia , a cui tarfi 
-t©4èntiva io di genio , pregai Dio an- 
cora per lei , acciocché fra tante lìcen- 
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zc ancor a lei delle un raggio di grà* 
zia; cosi ingegnandomi di migliorar 
r affètto eli 5 a lei tanto portavami. 

Vili. 

F Atto ciò c deporto da me ogni pen- 
der di leena, partimmo al pranzo 
che fu proprilfimo e regalato; e vi fui 
con tanta allegrezza favorito da’ mo- 
naci che quali perdei là memoria per 
allora degli altri {'partì me.no (inceri. 
In sì gioconda convenzione Icorlcr 
più ore , quand’ ecco a cercarmi il ma- 
rito di colei . Ammortò, portommi av- 
vilo che la commedia , fiata fin allora 
in lòlpclò , s era pure (puntato di far* 
la ; aver elfi avuto ordine di portarli 
alla corte per prender gli abiti e di- 
moivi fi ; darmene lui parte per gli ob- 
blighi rari che in poco tempo contrat- 
ti avea meco; le poi io guJfartì di ve- 
der gli abiti tutti (erbati ad ulò delle 
leene , m* avrebbe egli fatto la {‘corta 
e trovato luogo lui palco onde veder 
l’opera e trattenermi intanto co’ re- 
citanti : tanta breccia aveva fatto in 
quell’ uomo un buon regalo da me ri- 
cevuto . Corlèmi per le vene a quell’ 
invito un ribrezzo di lingue tale* che 
in fatti tutto tralùdai : tanto allora mi 
colle lui vivo. Voleva la partìon mia 

C 4 dii— 
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di Scorrervi fopra , ed io ben vedeva, 
che lè vi teneva configlio, recava ella 
vincitrice. Che però avvalorato dalla 
memoria del propofito fatto , lènza vo- 
ler mettere in dubbio l’oflèrvarlo, al- 
zai la mente a voi , o mio Dio, che 
la tiravate, e v’ offerii ciò che tanto 
bramava . Indi con fomma coltella 
ficu fatomi con quell’ uomo per aver al- 
tri impegni, mofirai di gradire in forn- 
irlo la di lui offèrta , fc ben in fatti 
gli prefi awerfione ; e tornato dall* 
Abate con eflòlui mi ritirai a difeorfi 
migliori . 

E già voi , Dio mio , pigliavate mag- 
gior piede nell’ anima mia che feorta 
dalla voftra grazia conofceva la vacui- 
tà de’ beni mondani , cd effer voi fò* 
lo quel vero bene che non fi conofce 
perchè non fi pruova , e non fi pruova 
perchè da vero non vogliamo toglier 
le labbra da’ beni fallaci . Diciamo 
IpelTo di voler Dio, ma in realtà noi 
vogliamo, perchè in realtà non può 
dirli che voglia il fine chi non vuol 
mettere i mezzi; e noi quando fi trat- 
ta di fare o di lafciar qualche cofa, 
eh* alquanto ci colti, per trovar Dio, 
fiotto mille pretefti ci ritiriamo Tempre 
dal farlo . Quinci è che 1* anima no- 
ftra è Tempre mifera , Tempre inquie- 

j ta , 


Digitized by Google 



Libro Secondo . $7 

ta', perchè anche in quelli che pajon 
buoni fipeflo non è ella tutta di Dio; 
ma di Dio ne’ detti , ne’ proponiti ae- 
rei, di le fterta poi e del lùo gufto 
in tutto ciò che le corta qualche colà 
. in ordine a Dio . 

IX. 

I N sì dolci dilcorfi con mio fommo 
giubilo ftavamo l’Abate ed io, quan- 
do ecco un meffo dalle dame di mia 
compagnia che m’affrettava acciocché 
andarti con erte a corte , e prenderti- 
mo miglior porto per udir la comme- 
dia : il meffo era uno de* cavalieri del- 
la noftra compagnia , e poco tardaro- 
no a giunger tutti . Fermaronfi per 
attendermi le carrozze . Molto il di-' 
Iputò , molte Icule fi adduffero , ma 
alla per fine io la vinfienon volli an- 
dar con loro, e ben m’ avvidi che 
prendevano quella mia novità chi per 
un verfo chi per un altro . Andarono 
elfi al fine , ed io libero da tal impac- 
cio mi portai al coro della chiclà al- 
lora lòlingi, e qui falciato ancor dall’ 
Abate , cori gran dolcezza di cuore co- 
minciai a ruminar tra mela vanità del 
mil’cro mondo. 

.. Oh poveri uomini, diceva tra ine, 
come mai vi perdete! Siete quidipafi* 

C 5 làg- 
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f faggio, efpolti d’ ora in ora ad eflèr 
chiamati al luogo dove far dovete eter- 
no foggiorno 5 * e dimentichi affatto 
dell* imminente eternità , tutti vi per- 
dete in cole da nulla , e quel eh’ è peg- 
gio , in cofe che , togliendovi la ff ima 
de’ beni eterni , v’ attaccano a’ tranfi- 
torii e vi fanno rei d’ un’ eterna ro- 
vina. Mira un poco, anima mia, di 

3 ua quel teatro in cui /farà \oggi ra- 
unato il più bel fior delle genti di 
guelfe provincie. Tutti quelli fono 
intelletti capaci di Dio e de’ beni di 
cui Dio è per Tempre beato. Tutti 
guelfi fon melfi qua giù per amar e 
lodar quel Dio che gli fece j ed aman- 
dolo e fervendolo acquilfar per le i 
beni If elfi di Dio , trasformarli in lui, 
divenir tanti Dei ; e pure mira che co- 
là fanno r 7 \ Ipn efi qui faciat bonum , 
non efi nfcjue ad- unum. Piai. 13. v. 3. 
S’ incantarlo da fe Ife^fi con mirare al 
vivo rapprefèntati i finti amori d’ uo- 
mini e donne la cui vita fu infame, 
il cui fine fu infeliciffimo ; e lènza 
penlàr nè all’ infaYriia nè al fine loro, 
ibi fi dilettano di mirar quel po’ di 
dolce che gli fc tanto miferi , di dile- . 
guarvifi dietro con vane vedute d’occhi, 
con fciocche tenerezze di cuore , an- 
corché fènza penfar d’ arrivarne al pofà 

lèi- 
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fedo , con elporfì ancora a pericolo dì 
cadute maggiori. "*• ■' 

Oh qual era io l’altro di fatto tale 
dalla mia mi feria, come perduto die- 
tro a tali torbidezze per non dir altro;, 
ftupido a voi cd a’ beni voltri, o mio 
Dio ! Quale m’ avete voi fatto oggi 
per voftra milèricordia ! Si che con tut- 
to il cuore io (pregio ciò che prima 
tanto pregiava ; vedo non cller bene, 
ma inganno , ciò che prima pareami 
un paradiso di giojc; iòn libero, fon 
iìgnore di quelle attrattive di cui pri- 
ma era milèro (chiavo . Che v’ho fatt* 
io , eterna Bontà , • che fovra me (par- 
lo abbiate un raggio sì bello raggio 
occulto à tanti altri migliori di me ? 
Oh povera Venere, che tanto m’allet- 
tafti, a cui tanto mi, diedi ; (e vcdelfi 
ancor tu’ ciò eh’ io felice ora vedo e 
pria non vedeva ! Infelice donzella, 
dove mai perdi tuoi talenti , le tue 
bellezze? in clTcr laccio del maligno, 
in perder altri e te ; che (è a Dio ti 
donalfi , diverrefti la gioja del cielo* 
Ah dove finirai, (’efegui. tal vita, elea 
miferabile de’ corvi , de’ cani . Oh 
Dio abbiate pietà della mifera cicca J 
Così lenza giudicar nulla dell’ edèr di 
lei , ma (cl temendo che non forte o 
divenire qual’ io non la voleva, donna 
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del mondo , pagava a lei- quel po’ di 
eorrifpondenza ,con cui sì modeftamen- 
te m’avea il giorno avanti corri/pofto, 
con tal innocenza che non mi era /la- 
ta dal canto fùo in modo alcuno, co- 
me poteva pur troppo eflermi , pietra 
di fondalo. 


I N fimili penfieri ed affètti di vero 
amore fondeva io innanzi a voi il 
mio cuore , Dio mio , tutto pieno di 
gioja perch’ era privo delle gioje del 
mondo, quando dopo una buona ora 
-tornò l’Abate timoro/ò che non mi là-. 
rzia/II di tanto ftar folo. Vide il buon 
uomo che il mio cuore era tocco da 
Dio, e pian piano inoltroffì a di/corre- 
te che farebbe bene ch’io mi prendef- 
ft tre dì di quiete con e/Iò lui , accioc- 
ché con piu maturità meglio ordinali! 
il viver mio fecondo il mio flato. Dil- 
lemi aver il fùo monaftero una gran- 
gia (* *) poco di/cofta in un’ amena 
collina , ftata già monaftero ab anti- 
co, /ebbene poi, ritiratili per le guerre 
ó- v i mo~ 


- * . .* 

• ,( *) Luogo di villa con pojftffione e grana) ; t 
dicefi principalmente di » fatti luoghi apparte- 
nenti a monafteri o abazie * Vegga fi il Glejfario 
del Du~C»r%e t .. . 
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i monaci in città , lèrviva folo al mo* 
naftero di grangia , cd ancora vi lì por- 
tavano i monaci a feppellire nell’anti- 
co Icpolcro . Ivi eflervi ogni comodità^ 
d’abitazione, di chiefa , d’ aria e d* 
onefto trattenimento t ei m’ invitereb- 
be ad ufcirvi -fiotto colore di caccia eh 
ivi v’era feeltirtima , ed io accettali! 
e mi toglieffi dalla mia compagnia . 
Quivi mi fuggerirebbe , venuto meco 
a polla con un . lol laico che ci ferva- 
le, penfieri opportuni ; quivi con una 
confefifion generale aggi urterei il pall- 
iato , e con fante meditazioni metterei 
ordine alla vita avvenire . Quindi ufei- 
to, come da un nuovo lavacro batte- 
fimale , camminerei a Dio, finche nell 
ora per me prefilfa vi giungerti al fi- 
ne ficuro e contento . _ . 

Tutto in fommo mi piacque, tutto 
lì ftabilì per il giorno leguente, quan- 
do da’ miei compagni poterti lenza 
taccia prender congedo. Ma il nemi- 
co invidiolò del mio profitto, lenza 
faperlo io , moveva altre macchine. 
Una delle dame di mia compagnia , 
alfai divota , e favorita da Principi 
perchè m’ amava affai come parente 
per fu a bontà , virto eh io aveva rifiu- 
tato d’andar con erti a fentir la com- 
media , forte di me s’ infofpetti , e ri- 
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flettendo al genio da me troppo aper- 
tamente inoltrato alla Venerei ebeti 
lapendo efTer venuto il - marito di lei 
per condurmi lui palco, cadde in pen-* 
Itero eh’ io avelli accettato, e pei ciò 
contra ■ il mio cóftume lòttratto mi fol- 
li - dal fervir lei quando andava alla 
corte v Dillìmulò per allora, ma giun- t 
ta in corte e favorita dal Duca , par- 
logli di - me acciocché a lémichiamal- 
fe ; egli cercommi , e non trovando- 
mi ‘dntefe ch’io era rimalo coll’Aba- 
te : didero- gli altri- tutti che l’Abate 
mi diftoglieva dall’ andare a comme- 
dia i e tanto fecero ch’ei lubito chiama- 
toli un inficiale della lira guardia aliai 
conolciuto lo Ipedì a me con farmi 
ifianza che io tolto ventili , e ordino- 
.gli che clTendo già il tutto ripieno mi 
trovalfe pollo in ógni modo da vede- 
re le macchine, e -perchè era l’ora di 
cominciare andò con tutta la corte a 
lèdere a’ Puoi luoghi. 

' , X I. , 

. 4 » 1 

• 0 * 

V Enne l’ ufficiale quando appunto 
io di v ila va coll’Abate tutt’altro; 
parlò, ed io rimali come uomo a quell’ 
annunzio ferito dal fulmine . Dilfcmi 
l’Abate eh’ andaifi in ogni modo , al- 
meno acciocché il Principe non lì Ide- 
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gnaffe col fuo mena Itero , vi fteflì con 
que’ pentì eri ch’aveva in capo , mor- 
tificaci dove poteva la villa e l’udito, 
difendetti dove folli la can la di Dio ; 
egli poi, mentr’ io folli in battaglia, 
non fi partirebbe dal l'acro altare, oran- 
do finattanto ch’io non ritornali! a le- 
vamelo. Così ditte e così fece egli i 
ed io, invocato- il mio, Dio, me n’an- 
dai . . 

Me n’andai, cara Bontà, e voi ben 
fapevate che i palli del cuore erano 
tutti contrarj a quelli del corpo, men- 
tre il povero dclòlato , conolciuta al-, 
lai la vacuità di -fimili fpalTì, fi vede- 
va togliere a viva forza la pienezza 
d’ un gaudio più lodo : non era però 
depurato del tutto quel mio cordoglio, 
perchè reio già incapace di goder co- 
me prima del nobil teatro , avrei vo- 
luto almeno godere d’ ettermene pri- 
vato per voi ; onde più mirava al go- 
dimento' mio , ancorché nato da- ra- 
gion buona, ch’ai voflrc beneplacito. 

Con quelli moti d’ animo giungem- 
,mo appunto in tempo che , rinnovatili 
già i regali della volta pallata e -da- 
to il legno colle trombe e co mufici» 
fi levò' il fi parici; ed id da lungi vidi 
la nobil leena d’ un fiorito orticello » 

ed in elfo Cleopatra con Venere e Cu- 
pido 
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pido mafcherati da Berenice c Tolo- 
rnino, i canali dopo poche parole la- 
biata all’improvvifr la mafchera Com- 
parvero per quei eh* erano, e appena 
' comparii , Venere in una nuvoia ra- 
pita in alto dileguortt da gli occhi, e 
Cupido dati con artificio ingegnofrpiù 
Svolazzi qua e là per 1 * aria della fre- 
na cantando, torte al fine dal Tuo car- 
ca fio una gentil faettuccia e a Cleo- 
patra , eh 1 attonita a fimil vifta rertò 
come in ertali , froccolla in frno . Ciò 
che di ce fiero io non intefi , si perchè 
non m’applicai per intendere, sì per- 
che eravamo sì lungi che fri morto 
giungeva il Tuono della viva voce a 
quell’ ultimo luogo. 

Il largente di fra Altezza che mi 
conducea molto fe , molto frdò per 
aprirmi il palio fra le folte turbe che 
coronavano il palco per ogni parte ; 
rna era si denfà la moltitudine ch’ogni 
sforzo di lui refiò vano. Egli dunque 
inquieto, per quanto io ccrcaifi d’ ac- 
quietarlo, giacché non. potè per di là 
introdurmi più addentro , m’ impor- 
tunò che il frguitalfi fino a un porto 
dove poterti efier virto dal Duca, len- 
za dirmi qual forte tal porto. Mi tol- 
ie cosi di là, mi fe ufrir dalla corte, 
e girando per la città mi condurte al 
-• fine 
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fine a una porta fecreta per donde eiw 
travan gli attori e rifpondeva al fon- 
do del giardino di corte . Quivi non 
V* era altri che un corpo di guardia di 
pochi fòldati con ordine di non la- 
nciar eh’ alcuno, chi che fi foffe , en- 
trale per là , ed in fatti pochi tenta- 
rono d’ottenere il paflò e nefliin l’ot- 
tenne . Parlò con le guardie il mio con- 
dottiero , ed effe udito 1’ ordine di fiia 
Altezza , m’ introduffèro dentro i ra- 
rtrelli ", indi fattomi aprire il portello 
mi trovai fenza fiaperlo tra’ recitanti 
dietro alle feene in una parte affai li- 
bera , dove rtavano le donne cantatri- 
ci attendendo il fuo tempo : qui fatta- 
mi portar una fcggiola mife federe in 
un portò ond’io poteva effer vifto dal 
Duca e veder tutto, perchè vicino al- 
la sboccatura della feena eh’ è full’or- 
lo del palco . Sicché quel che volli 
fuggir la pioggia , mi trovai nella ne- 
ve più fina . 

X I I. 


B En fapete voi. Amor mìo, eh’ io 
non mai fofpettai d’ effer condot- 
to là dove il fui , e quando là mi vi- 
di fenz* aver modo di iòttrarmi a quel 
cimento, a voi ricorfi con un cuore sì 
tenero che tutto quanto mi fi fciolfe 

ÌA 


I 


Digitized by Google 



66 tAwenture er. 

in gioia'. À voi lacrificai ogni mia. • 
foddistazione , e fov venutomi di Da- 
niello nel lago de’ leoni , quali folli 
nell’ irte Ho pericolo, ad altro più non 
badai che ad invocare il vortro aiuto 
che pronto fentiva : licchò della feena 
alla! curiofa poco vidi 6 meno Pentii * 
finche finì quell’ atto terzo con un 
duello tra Livio e l’Ambalciator di Ti- 
grane lìti più bello Iciolto da Bereni- 
ce, a cui da ambidue i rivali conle- 
gnate, le Ipade, calolli il fipario. 

Aveva io indollòun’ungherina ( abi- 
to allora aliai ulàto da’ nobili vcrtiti 
da viaggio ) di Icarlatto fini Hi mo tut- 
ta ricamata d’intorno a fiorami d’oro 
affai vaghi , col tali dello rtefiò colo- 
re c guarnimento ; e fatto m’ aveva 
allora , per venire aquefte fefte tal abi- 
to. • • . - ' 

M’ accol li d’ellèr in .porto troppo vi- - 
fibile, e. che al vedermi quiyi, avreb- 
bero altri potuto lcandalezzarli quali 
folli pazzo delle cantatrici che quivi 
vedevanfi . Mi ritirai dunque alquan- 
to più dentro per elfer men virto e me- 
no vedere, ma in, fatti per fuggire Scil- 
la inciampai in Cariddi. Erario quivi 
lol quattro o cinque cavalieri di quel- 
la corte cuftodidel palco ,. e ben m’av- 
vidi elfer lupi cuftoai di pecore; tan- 
te 
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te furoh le trefche che con le canta- 
trici facevano, martìmamentc due di 
loro, un de’ quali era tutto della Cleo- 
patra . ' 

Sol la Venere , ancorché in abito 
più licenziolò dell* altre due, flava più 
fu la fùa, e ritirata in difparte non 
dava luogo a que s mofeoni d’ crtèr sì 
liberi : non però potea ella mai tan- 
to fare che del tutto, almen da’ mot- 
ti , fofTe dentata . 

XIII. 

O Sfervommi erta in tutto quel tem- 
po, e viflo eh’ io quali fòl ba- 
darti alla leena, flava aliai più mode- 
llo de gli altri, c che febben le uf’ai 
ogni cortcfia , non mai però mi fidai 
a mirarla più libero; pian piano mi s* 
-accollò, e quivi flette buona pezza con 
molta modeftia , nè altri ardirono di 
molcflarla per rifpetto di me , là me- 
nato -per ordin del Duca . L’ ammifì 
io a le diedi luogo in quelle flrettcz- 
ze con fòmma cortefia , perchè ben 
m’ accolli a che fine era ella venuta ; 
indi ritiratomi dentro di me tutto mi 
flrinli a Dio , poiché per altro fentiva 
in me pur troppo vivo il mio genio , e 
ben vedeva che in quel frangente ogni , 
fcintilla farebbe per me ctdciuta in, un 

fu- 
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fubito incendio. Oh Dio ,chebenpro^ 
vai efler vero che l'uomo non perico- 
la nelle cccafioni quand’ ei le fugge da 
fè, e dovendo pure contra fua voglia 
incontrarle , ricorre al voftro ajuto . 
Tutto il genio che sì grande io fenti- 
va a quella poverella, mi fi cangiò in 
una gran compaffione del di lei flato 
efpoflo a peccati , e ciò tanto più, quan- 
to che in tal luogo , in tal abito la 
vidi sì aliena dalle licenze ancora me- 
no immodefle. 

Raccomandava a voi, Dio mio, e 
Jei e me ; e perchè forte efficace la mia 
preghiera mi mortificava quanto pote- 
va , ficchè del bell* intermezzo in cui 
fi rapprefèntò il rapimento d’ Europa, 
l’arrivo di Cadmo in Beozia, Elicci- 
fion del ferpente , gli uomini nati da 
i denti del ferpe fèminati e ’l loro 
combattimento che fu vaghifTìmo fino 
a fentirfi un plaufo infòlito di tutto il 
teatro, nulla vidi quafi e nulla fentii, 
perchè voi , mio Dio, con oggetti più 
degni m' occupavate il cuore e ’l pen- 
fiero . 

Due buone ore fletti io in quel po- 
llo^, e quivi flette fempre quieta la Ve- 
nere , tornandovi fiibito quando , fatta 
la fua leena, rientrava j e perch’io era 
in fito che non poteva eflèr molto of- 

it r- 
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fervalo, mi ritirai dentro me, nè mi 
lafciai divertire da i vaneggiamenti d’ 
Antonio, dalle gelofie di Livio, dall’ 
arrivo luperbo del Re Tigrane , da una 
macchina con cui il faro s’aprì e vo- 
mitò in mare un’ armata di navi , dall’ 
intermezzo ultimo nobililfimo in cui fi 
rappre lento la guerra de' Giganti con 
gli Dei , nè dall’ ultima feena che fi- 
nì con lo fpofalizio d’Antonio e Cleo- 
patra , di Tigrane e Berenice, e con 
un gran làcrificio al tempio di Vene- 
re, compar/a col fuo Cupido bellilli- 
ma in aria in un gran trono. Tutto 
lalciai correre ; ibi per forza fentii al- 
cune ariette che troppo mi piacquero: 
del refio , in cambio di dilettarmi in 
quegli fpettacoli, ripenfava alla lor va- 
nità e diceva fra me, che farà que- 
lla' lèra di felle si belle? Ah che po- 
co d’ora ingoja il tutto, c altro non 
iella del gufio eh’ una trilla memoria : 
mnndns tranjìt , & concupì feenti a ejus. 
1. Joan. z. v. 17. eeco che viene l’ eter- 
nità , viene Dio , e l’ uom non vi pen- 
fa : beati qui parati fune occurrere illi, 
■ ex Ant. i.fer. z.ad laud. poli Pom. 3. 

Adv. ; 


XIV. 


/ 




70 ^Avventure ec 

XIV. 

« 

F inì quando piacque a Dio quell] , 
opera in cui s’ impiegarono tanti 
artefici, e fi confumarono tante ricchez- 
ze; e già bollendo fili partirli dentro 
e fuori tutto il teatro, io flava ancor 
al -mio porto, quando avvicinatami^ 
la Venere mi ringraziò che le avelli 
dato luogo sì quieto e sì comodo, e 
dirtemi , che fatta ardita dal fiio bifo- 
gno aveva un non fò che da confidar- 
, mi che fin allora non avea confidato 
a perfona vivente; che tal confidenza 
.avea preio mec.- dal vedere il mio trat- 
to innocente ; che di grazia , pef quan- \ 
to io bramava ch’ella non fi perderti:, 
trovarti un’ ora da udirla in lècreto . 
Che nel iuo alloggio - aveva ella co- 
modità di ciò fare , ma era però anco 
pronta a farli condur da iuo marito do- 
ve io voleifi . Io che mi trovava tra 
due obblighi o di l'ervir le. dame di 
.mia compagnia che,’! dì leguente ri- 
tornar ìòrlè doveano alla patria , o di 
ritirarmi coll’. Abate al porto dilègna- 
to , dirtìle il primo de’ miei impegni 
e m’ offerii a lervirla in ogni colà , an- 
che col ritornare le non averti potuto 
sbrigarmi ; e che o quella lèra ifteffa, 
o la leguente mattina l’avrei fatta con- 
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fapeyol eli tutto. Così con avere ftret- 
ta più confidenza, da lei m’accomiatai, 
e {aitando giù dal palco mi portai pri- 
ma a complire co 9 Principi, indi alla 
compagnia con cui era venuto , dove 
del mio ftar fui palco lì motteggiava 
quafi loffi tocco d’ amore ; ed io met- 
tendo il tutto in burle e moftrandomi 
allegri {fimo , non Jaìciai che ad altri 
trapelasse de’ ‘miei penfieri una mini- 
ma Ccheggia.* 

Dopo complito con tutti c tornato 
rol compagno /olito all’Abate , ritira- 
toli quegli allònno, io ragguagliai del 
Seguito l’ Abate r ed egli mi configliò 
che non lalcialfi in modo alcuno di 
lentir la cantatrice, la di cui confiden- 
za dal conteso gli parve a buon fine . 
Ancor parlavamo , ed ecco il marito 
di colei al mortaftero per aver da me 
la rilpo/ta , pronto a condurmi le vo- 
leilì dov’egli alloggiava . TI dilli alli- 
bate, ed egli dilàpprovando quell’ ora 
mi difie che non v’ andaifi fino al mat- 
tino; poi inlòlpcttitodi Gualche trama 
diìònefta, mercecchè finiil gente talo- 
ra non ha nè onor nè cofcienza ma 
-Solo intereflè , mi dilTe che di buon 
mattino ccndur facc/Iì la donna alla 
chiei'a del monaftero; quivi più Sicuro 
e mcn otfeivato in quell’ ora , per e(- 
t \ l’cr 
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fcr la chiefa a/sai romita , potrei udir- 
la fenza pericolo . 

X V. 

T Anto feci ed ogn* uno fi ritirò . Ma 
non vi ritirale già voi, Dio mio, 
da quello cuore che voleva lèguirvi • 
Pieno di quelle /pezie che fenza voler 
vederle io avea vedute in quel dì, mi 
fiflài fu gli antichi tempi in aii tan- 
to deliziaronfi Antonio e Cleopatra , 
penfando che di loro appena ne refta- 
va oggidì una tenue memoria. O bel- 
la corte d’Egitto, dicea fra me, dove 
fon iti i tuoi /palli , le due delizie ? 

O bei palagi d'AIeflindria, o bei giar- 
dini, o dolci corri fpondenze d’amore, 
chi mai vi ha lèpolto ? O Cleopatra , 
Cleopatra , compendio dell 5 umane bel- 
lezze, riverita da’ popoli, adorata da* 
capitani lòggiogatori del mondo, che I 
fatto del tuo decoro, de* tuoi tem- 
pi sì belli ? Allora tutto ti ridea in- 
torno, e ogni co/à parea che face/se 
a gara^ per portarti 1 piaceri . Un gi- 
rar de 5 tuoi occhi , un forrifo , una vo- 
ce delle tue labbra badava a ferire , 
imprigionar e ammollire i cuori più 
duri . Tutto il mondo ti predicava la 
lùa Dea, il fiio oggetto, la fua alle- 

grez- 
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grezza ; ed oggi dove ibi , dove gli ama- 
tori tuoi e V amabile tuo ? 

Goderti miferapochi dì del tuo mon- 
do, che. col; fiorirti fu gli occhi tanto, 
tanto ingannotti : t* abbandonarti in 
f'enoa piaceri che si prcfto f uggirono 
e. dopo pochi giorni di gioja . ftentata , 
piena di loipetti e di mille amarezze,’ 
perirti milera per la rtelsa cagione per 
cui tanto godevi; e marcita la bellez- 
za del corpo tuo in un’ orrida tomba, 
1* anima tua rta già tanti fecoli arden- 
do nel fuoco eterno, perduto Dio , per- 
duto il mondo , perduta te rtelsa e 
tutte le cole tue ; maledicendo notte 
e dì e *1 drudo tuo e i tuoi folli amo- 
ri , che ti condtiflero col rider loro a 
sì amaro pianto . 

Oh Dio, oh Dio; il veggio, il ca- 
pilco, e ancor cedo all’ inganno ; e an- 
cor mi par dolce T amaro? Quanto 
meglio fora per colei elsere rtata una 
povera montagnuola vilsuta con lo rten- 
to delle lue braccia , nodrita fra gli or- 
rori de gli antri, pafciutafol ditrava- 

f li e di lagrime j ma conofcitricc di- 
)io e fedele a Dio , come il furono 
tante buone ferve di lui ! Or , partito 
il patir breve , gioirebbe col fuo Dio 
felice in eterno , fatta fignora e de’ be- 
ni che lafciato avrebbe e de’ beni che 
, "Par, L D ' non 
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non pofson mai più lafciarfi . Oh Dio, 
fatemelo ben capire; che Te quello frut- 
to cavo dalla commedia , fiata farà per 
me commedia felice . In limili penne- 
ri prefb dal Tonno e Ipogliatomi , do- 
po adorato il mio Dio , fecondai in 
- buona pace il bifògno c mi giacqui , 
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D‘ UN GIOVANE CAVALIERE . 
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S Puntava il dì , ma più candida 
dell’aurora (puntava ancor in me 
la bell’ alba della grazia voftra , 
o mìo Dio , quando deftato non 
fo fc più dal mormorio de’ monaci eh* 
andavano al mattutino , o dalle voci 
delle rondinelle che in Tua favella ne’ 
primi albori lodavano Dio, ebbero an- 
cora e non fazio di fònno , pur mi fei 
forza e tantofto forfi j e sì per contri- 
zione, sì per ottener forza di non foc- 
combere all’ imminente vifita della Ce- 
cilia, con gran fentimento tolto dal 
fuo luogo il flagello che , com’io dilli, 
era in quella cella, (caricai lùj ribelle 
mio corpo una buona tempera di col- 

Ì i , e così concentrato il mio cuore con 
)io, me ne (cefi alla chiela . Quivi po- 
rte le ginocchia a terra e levata al cielo 
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la mente, dopo adorato il mio Dio nel 
làcramento e fattogli un totale olo- 
causto di me, ritornai col penfiertùle 
feene e fu le fette vedute in oue’ dì , 
e mi parvero appunto un lampo, che fui 
bello del luccicare fi ottenebra . 

Così dunque fvanite fiete attrattive 
sì belle , per cui mirar fi fon molti tan- 
ti lafciando i più gravi affari , per cui 
preparare fi fono sfiorate le feene d’Ita- 
lia , per cui godere s’ è dato da tanti 
e tanti per ben ifpelò e ’1 tempo e l’e- 
ro e la fatica del viaggio e mill’ altri 
difagi ? Io che tanto v’afpcttai, come 
fotte il mio paradifo , che n’ ho ora di 
.voi ? e pur v’ho goduto nel voffro pie- 
no , e pur di voi s’è dato alle mie lab- 
bra quanto mai potettero averne. Ec- 
co ch’oggi o dimani farò ritorno co* 
miei compagni alla patria mia, fenza 
portar meco di voi altro che un affan- 
no di cuore del ben che pafsò, un rea- 
to di cofcienza del mal che vi feci ? 
Entrerammi la memoria del voffro bel- 
lo tra ’l numero delle memorie de’ fo- 
gni pattati : fogno fòl non tàriano per 
me 1 peccati miei, l’attacco alle cote 
di quaggiù, la fetc di rimetter le lab- , 
bra a quelli calici ; fe’l mio Dio con 
la cara fua bontà non m’avette mostra- 
to altre feene, altri Spettacoli. 

Con 
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Con limili inganni c’ incanta il mon- 
doogni dì : finito uno ce ne propone 
un altro imminente, oggi d’una Ipe- 
eie, diman d’ un’altra; ci fa pallarda 
un divertimento ad un altro ; ci toglie 
il peniate alle , future colè realillìme 
coll’ apparenza delle prelènti . Cosi ci' 
occupa ogni dì , c ci' occuperebbe mil- 
le anni Ì2 mille ne vivelfimo, propo- 
nendoci fini vuoti in Iattanza e pieni 
Ibi perchè tali ce li figuriamo ; e noi 
milèri Tempre intenti a metter, mezzi 
per limili fini, contorniamo come ragni 
la vita e le vilcere, logoriamo la men- 
te, liriiggiamo la lànità , e dopo lun- 
go lavoro giunti , quando Dio vorrà , 

-a 11’ ora emema, tardi ci accorgiamo 
d’aver Tempre dentato per nulla:, e 
.vuoti d’ opere buone c pieni di vanità 
andiamo con poca i'peranza, mcn ca- 
rità e niuna contentezza, anzi molto 
raccapriccio e rammarico al tribunale 
di Dio. Gli uni vanno; gli altri- che 
addietro iettano, lòttentrano vivi nelle 
vane cure de’ morti , lènza avvederli * 
che- pretto: Tottentreranno nelle loro 
angoice mortali -, eternando con que- 
lla milèra Tuccellìone l’iniquità in que- 
lla vita- ed i reati nell’ altra. Così, 
mondo infame , tramand i. da’ padri a*' 
figli gl’inganni tuoi : elfi però hanno 
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la colpa del lor reftare ingannati , peS 
che tutti immcrfi nelle faccende tue > 
tutti avidi d’acquiftare di crelccr quag- 
giù, a quefto fine drizzano le lor po- 
tenze, i loro ftudj , il tempo , la vita ; 
nè mai aflègnano o lafcian . libero il 
campo alla verità e alla grazia divina, 
acciocché polla loro farh vedere qual 
ella è , ed illuminata la mente a cono- 
fcerc ciò che pur fanno che pretto ha 
da e fière , venga la volontà a feguirc 
il vero conofciuto. 

I I. 

A Si foave lòffio dell* ispirazione 
celefte, ingolfato nel mar della 
Verità , già non vedeva io quafi più ter- 
ra ; divenuto rifpetto a’ beni del mon- 
do così diverfb da quel di prima, co- 
me lo farebbe un infermo , che fiti- 
bondo ed avido di frutta cftive ago- 
gnando a un paniere di credute da lui 
vere frutta , le trovafTe poi in fatti fin- 
te e di cera . Quinci è, che prefio d’a- 
, marittimo duolo del tempo sì lungo da 
me perduto in limili vanità con tanto 
ficapito del vero mio bene : 

Ah Dio mio, diceva , ben mio, © 
poflìbile eh’ io abbia lafciato te fonte 
d'acqua viva per cifterne sì fangofie, sì 
diffipate,sì vuote d’umore? è pottìbi- 

lc 
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le che per beni sì fiacchi , per piaceri 
che vedeva sì tenui, sì incerti, sì fu- 
gaci, abbia volto le {palle a te, vero e 
/labile piacer mio, con tanta ftolidità 
di mente e rtravolgimento di volontà? 
Ah uomo infame, n’ hai pur bevuto 
quanto n* hai potuto bere ai mondo j 
mira ora che te ne re/la ; qual guada- 
gno, qual contentezza ? Occhi miei, 
forte pur come vefpe infoienti che vi 
gettarte fu ogni erba, /òpra ogni fio- 
re , per fiicchiarne il dolce d’ un mi- 
fero colpevol gurto : di tante occhiate 
che più \i rerta altro che *1 pentimen- 
to? Ah mi/èrf, che gran bene m’ave- 
te voi fatto perder di virta, per rivol- 
gervi a che ? Ah Dio caro , io fono , 
10 che t* ho trattato così ; io che ho 
rtimato co/è sì vili da più che te ; io 
che emulo de’ perfidi Giudei ho ante- 
pofto a te , Dio vero , Dio vivo , Dio 
mio, un indegno e malnato Barabba. 
Tua merce , mio Dio , che non m’hai 
lafciato dove io mi gittai , ma con amor 
paterno hai porto la mano a chi cieco 
volontario s’era immer/'o nel fango di 
querto mondo fino, alla gola. Cara ma- 
no, mio bene, mia fperanza , t’adoro, 
ti benedico , a te m’ appoggio , a te 
m’ abbandono. Tu che forti forte in _ 
cavarmi , fii più forte in confervarrai 
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A Ncora flava io sfogandomi, in sì 
giufli affetti , e con brama di Tem- 
pre più profondarmi in effi , perchè il 
mio cuore a bell’ agio ne reflaffe vie 
più ancor penetrato,* quando affai per 
tempo, dopo un 5 ora circa , di fòle, entrò 
in chiefa con la Tua donna il marito 
di colei, e fattomifi vicino, m’avvisò 
che Tua moglie ritiratali in difparte 
m’ attendeva in quel tempio . Oh quan- 
to patii a quell’ avvilo in togliermi 
dalla mia dolce e fànta occupazione 
con Dio ! maffimamente che non fa- 
peva dove finir voleffe sì fatta parla- 
ta, mercccchè'la procacità del marito, 
/quadrato da me per avidillìmo di re- 
gali, mi fea temer ciò che non temei 
al parlar della donna. In Dio dunque 
di nuovo mi raccolfi tutto, a Dio tut- 
to mi dedicai , ed al f'uo fervigio lo 
pregai che volgeffe queftò infolitofat- 
to : indi, fecondo il confìggo datomi 
dall’Abate, con elio il marito andai dal- 
la donna; e mentre l’Abate in coro per 
me pregava, il marito fi ritirò per non 
darmi foggezione, reflando però in 
chiefa, la qual era affai yuota, ed io 
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a/filomi in diparte cominciai con gran 
corte/ìa ad offerirmi a fervir la donna 
dovunque potclTi ; diedfemi pure cip 
che m’ avea da confidare , che lolo il 
male e l’ imponibile era quello in cui 
io non avrei potuto o voluto fcrvir- 
la . 

Cominciò la poverella prima col 
pianto, che forte m’ impietosì , mercec- 
chè oltra la maeftria deir arte iiia mu- 
fica , era giovanetta fu i vent’ anni d’ 
-età> di buona grazia, di bel volto e 
.di rara mode/fia; ed io benché alieno 
da ogni ombra di male , pur fentiva 
a lei troppo genio umano , facile a de- 
generare in tenero e firegolato . Afciu- 
. gate le lagrime che non volevano ra- 
lciugarfi , e fatta rolla come uno Scar- 
latto , diflèmi che volca confidare , a 
me- ciò che non mai confidato aveva 
.ad alcuno, perchè non • avea ancor 
trovato in chi poter confidare; mentre 
fiebben molti le inoltravano affetto, ben 
però ella Icorgeva effier affetto cattivo 
da fie odiato al par della morte ; in 
me fòlo aver lei ficoperto affetto sì., 
ma fienz 3 ombra di male . OhDio ,co- 
- me mai de’ miei mali principi vi fer- 
vide per aprire alla miièra agonizzante 
la piaga mortale che la feriva , e per 
darle rimedio ! z '• 
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Con quell’ elòrdio , rincorata da me, 
ulcì a palefarmi eh’ ella tre anni e mez- 
zo prima era fiata fpofata al marito 
prelènte affai contra lùa -voglia , perchè 
il vero fuo defidcrio era di farli religio- 
fz ; i parenti però l’ avevano indotta a 
ciò , perchè colui innamorato di lei e 
della fua voce, eflèndo comico dipro- 
felfione, l’avea prefa fenz’ altra dote 
che quella appunto della fua voce . El- 
itre /lato il marito affatturato con lei, 
jicchè al lol toccarla rellava qual lai- 
io; è perciò effer ella ancor vergine * 
Aver il marito volto altrove i fuoi 
amori , con tanta pallìone che ad un* 
altra dava quanto le veniva alle ma- 
ni j e già n’ avea due figliuoli . Di me 
poi , dille , lolo lì ferve perchè gli gua- 
. «agni , e ’l guadagno tutto va a finir 
nfir adultera . Egli m’ ha più volte 
■venduta e in V enezia, dov* era /lato a 
recitar ne’ carnevali paffàti , e in Bo- 
logna ; ma Dio per lua grazia m’ ha 
prelèrvata , perchè non ho io mai vo- 
luto acconlèntire aperfone d’alto affa- 
re, a cui ei mi cedeva; e cip con tan- 
ta sfacciataggine, che fino con battermi, 

. ei più volte mi volle sforzare al con- 
fènlb; tutto per cavar da gli adulteri 
qualche intcreffe . 

Quella dille , la cagione perchè 

■ ' " ' tan- 
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tanto s aggira egli intorno i V, 1 ; 

' perchè l’altro di regalato da V. S. ed 
offèrvato in lei qualche affètto per me , 
ed in me ancora corri (pondenza draor- 
dinaria ver(o di lei , (pera cavar da V. 
S. ciò che _ non ha potuto da altri 
AveCs’ io pietà di lei , 1* ajutartì a to- 
glierli dalle- mani di quel corvo rapa- 
ce ; il pivi mifero cantone d* ogni mo- 
nadi ero qualunque folle, dover eiser pa- 
radiso per lei , che (òlo sforzata dal 
marito faceva la vita di commediante 
tanto contra fuo genio. Qui ulc» in 
un pianto sì dirotto, eh’ io temei che ’l 
marito non (è n’ avvedesse ; onde fat- 
tole cuore, prima la ra fse renai , indi ri- 
lòluto di predar ajuto alla milèra a 
qualunque mio collo , redai con lei di' 
lanciare il marito nella mala fua opi- 
nione di me , finché prenderti configlio 
fui latto; ed adìcuratala d’ ogni mia 
protezione, la lalciai alsai conlòlata , e 
le donai un anello eh’ aveva in dito 
del valor di fbrlè dieci doppie , con 
patto però che noi delie al marito, (òt- 
to color che , (è noi portafise , io me 
n’ offènderei . Con ciò ella contenta 
ritirolfi da ine, ed io fatte mille ca- 
rezze al marito di lei, mi ritirai a con- 
figli© con Dio . 
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• -, IV. 

r _ * 

D oh come molle di pietà v er lo la 
_i mifera fparfi per lei innanzi a Dio 
il mio cuore ! come reftai attonito al 
/veder quanto divede (bno l’ apparenze 
dai vero, l’uomo didentro dall* uomo 
di fuori 1 Credevami che cortei applau- 
dita e corteggiata tanto da’ grandi, 
nuota fse in un mar di delizie monda- 
ne, iàzia ibi 'di troppo goderne ; che 
il di lei cuore folse un nido d’amori 
impudici, in tale età, in tal arte, in 
tali- attrattive ; ed oh quanto temera- 
ria fu l’ una e l’ altra di quelle mieper- 
fùafioni ,* mentre partato a vedere il di 
dentro, la trovai una femplice colom- 
ba fra gli artigli- d’ un iihmondo avol- 
tojo , che per elTèr fedele a Dio tran- 
gugiava dì e notte torrenti di fiele I . 

* Indi mentre udiva la meda -in quel- 
la chiefa , volgendo di nuovo il pen- 
derò al mondo , che Tempre più (co- 
priva per ingannatore e maligno , gli 
concepiva io contro un tal odio che 
ne pur ("offriva il penfarvi . • Un poco 
di mortra gioconda al di fuori , con 
cui ognuno lìmula in cala lùa conten- 
di e grandezze; dentro poi , fovveni- 
yami quel di Vergilio, 
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Luftus , e 2 ^ ultrices pofuerc cubili a 
cur a . 

v 

Difcordia tra gli ftelfi più domeftici; 
odii, ride, folpetti, intcrelfi, per cui 
tra loro fi mangiari vivi , e fi crocifig- 
gono in mille maniere : Inimici homi- 
nis domefiici ejus . Mich. 7. v. 6 . Man- 
canza d’avere, di fanità, di fini che 
fi propongono e non pollone ottenere, 
perchè l'emper miran troppo alto : Su- 
perbia eorum qui teoderunt afcendit fem- 
per. Piai. 73. v. 23. con le pretenfioni; 
.ma defcendit anco femper , direi io, con 
le malignità . Pa/fionaccie d’ ogni fòr- 
te che non lafciano un’ora di bene , 
e balzano qua e là come un pallone il 
infiero uomo, ficchè nunquam in eodem 
ftatu permaner . Job. 14. v. 2. Rimorfi 
di colcienza , perchè tra tanti rivolgi*- 
finenti , vanno fuori del dritto cammi- 
no , fi propongono fini torti , e o tor- 
ti o dritti che fiano , yi camminano 
per mezzi più torti . Chi vive di roba, 
d’altri e a Ipefè altrui pompeggia, nè , 
vuol pagare: chi adora le Ite ilo , i fuoi 
voleri , le lue machine ; onde penla che 
da ognuno debban pregiarli : chi ten- 
de infidi e „ chi moftra affetto, e non 
.ha che marcio interelfe . Scrivali pur fu 

la foglia del mondo quello motto, che 
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farà vero : Labor in medio ejus <T in~ 
jujììÙA . Piai. 54. v. 11. 

V. 

/ , 

E Che? ad un mondo sì torbido, sì 
maligno, io m’ appoggierò ? d’ un 
mondo sì temerario nel giudicare^, si 
ftolido nell’ apprenderei sì menzogne- 
ro ne’ lùoi principi e più ancora nel- 
le fue confeguenze, feguirò io le leg- 
gi e 1’ idee ; quale fchiavo da catena 
di quello tiranno, per non aver un po* 
di cuore da ribellarmivi , da lormon- 
tarlo e mettermelo lotto i piè, da vin- 
cer quattro miferi rifpetti umani , che 
lòn poi lolo fpaventacchi di patferotti ? 
Vedrò io il vero e feguirò la men- 
zogna ? mirerò la pace e ondeggero 
in un tumulto perpetuo? Ah Dio mio, 

* fe ho cuor di dare ima fola frappata 
a quello dente marcio che tanto m’at- 
fanna , in poco d’ ora me lo cavo dt 
bocca e' retto tranquillo ; ed io per 
non aver animo di lare sì poco sforzo, 
vi vero lempre tormentato e morirò 
difperatò? 

Indi fcorrcndo con la mente (opra 
più uomini di lènno , conofciuti da me , 
e ftimati da tutti pel lor làpere e per 
la lor rettitudine ; e malTime l'opra un 

cavaliere de’ primi del mio paele, da- 

- toli 
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to fi un pezzo prima a vita migliore, 
e difimpegnatofi da gl* impegni che fan- 
no fchiavo il milcro fècolare; perchè, 
diceva fra me, non pollò anch’io far 
altrettanto? Porle per tal filo modo di 
vivere è egli venuto meno di ftima o 
di roba? egli è pur l’oracolo della mia 
città , a cui da ogni fòrte di gente an- 
che lùprema fi rimettono le differen- 
ze eie liti, quafi a tribunale d’incor- 
rotta giuftizia ; a cui fi dimandano i 
configli j con cui ognun gode d’ aver 
amicizia : laddove il tale ed il tale (e 
gli nominava fra me ) perchè fpende 
. piu di quel che ha , è motteggiato 
dietro alle fipalle con mille rifate ; del 
tale, perchè corteggia chi non dovreb- 
be , fe ne fanno piazzate per tutti i 
circoli; al tale, peichè tutto immerfo 
in liti , ognun manda mille impreca- 
zioni; il tale, perchè troppo giuoca c 
perde , è detto per foprannomc il po- 
laftro pelato; il tale, perchè è tena- 
ce, fi chiama volgarmente con un no- 
me troppo lucido, il pidocchio. 

V 1 

I N quella vita eh' io meno finora 
quando ancor non m’ avvenga di 
peggio , arriverò anch’ io ad uno de 
detti titoli , c noi faprò ancorché il fàp- 

pia- 
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piano tutti i cantoni della mia patria : 
laro la burla delle donne nelle lor 
.conver (azioni con quel mio corteggia- 
re affettato, che dietro le fpallc ride-- 
ranfi di me e faranff favola di mille 
•cofuccic che- m’ avverranno, ancorché 
moftrino quando fon prelcnte grana cor-' 
•teffa. Così veggo farfi ad ognuno, nè 
fo perche io, che non fono da piùde- 
•glij altri, aver. debba miglior fortuna. 
Qwefta.e non. altra è la paga che pof- 
lo ìperar dal mondo ; laddove , Temu- 
to ftudj y fe miglioro difègni , fe ne 
parlerà : per un' poco da ognuno come 
a ciafcun piacerà ; ma poi , fe la du- 
ro in un vivere più giudiziofo, cede- 
ranno le. ciarle , ed io farò -acquifto 
anche nel mondo didima più nobile; 
ma quando ancor ciò non forte , noi 
curo; devo penìàre a Dio v chi è di 
:-Dio dirà chedo bene, e fe nol dirà, 
ingannerai!] : chi non è di Dio , dica 
ciò che vuole, eh 5 io non curo i luci 
detti . , 

Su -dunque , anima mia , Dio ti chia- 
ma con tanti lumi d’intelletto , con 
tanti c sì dolci inviti alla volontà ; 
or ora (eguiamolo : Hodie fi 'vocem ejus 
uudieritis y nolife oiduru re covdii veflra . 
Piai. <p 4 . v. 8. Pio mio , rinuncio a’ 
miei (ciocchi divertimenti, in cui fin 

ora 
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ora ho perduto tanto tempo e l’ani- 
ma tutta : la ragione , la verità voftra 
ha da effe r il mia motivo, e non pili 
il piacere de’ lenii . Felle di mondo 
lungi da me , fé non le forfè la ragione 
l’ interefle di D.io vorrà eh’ io v’ affi- 
da . Subito eh* io ’l polla , propongo, 
mio Dio, di rinnovar e riordinar la mia 
vita con un lènto ritiramento di qual- 
che dì , in cui miri in pace e polita- 
mente nel loro vivo al’petto l’ eterne 
verità, ch’ora miro fo! in pattando . 
Quinci, /hibilite con voi le vere leg- 
gi d’ una eterna fedeltà a voi , mio 
Dio, n’ulcirò per vivere in altra for- 
ma che finora non feci. Voi intanto, 
acciocché non s’eftingua da* venti che 
corrono quel po’ di lume che accefo 
in me avete , alfilletcmi, Dio mio, in 
quelli dì; e prima fate, che potta aju- 
tar quella povera creatura che m’ ave- 
te mandato . Ah Dio , che fe poco 
prima per fini infami e per toglierla 
a voi, non avrei mirato nè a fpelè nè 
a fatiche; molto meno voglio mirarvi 
ora , che fi tratta di darla a voi e di 
toglierla dal precipizio fopra cui Ita 
pendente . 
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V I I. 

E Rano già fcorfe più ore del di , e 
non per anco sbrigati dal veftirfi 
quei di mia compagnia mi Jafciarono 
ancora luogo di parhre all* Abate , ; 

per cui configlio ito da loro , e tro- 
vato che , avidi di ftar anche qualche 
dì a goder le feffe di ballo ed altri 
trattenimenti di quella corte , avean 
mutato il difegno di tornarfene; l’ot- 
to color d’un negozio (òprawenuto- 
mi, che non più differir fi poteva, da 
loro mi licenziai anche contra lor vo- 
glia, e tornato al monaftero , così or- 
dii il modo di liberar e metter in (al- 
vo la dolente Cecilia . Che là dama 
già detta mia ftretta parente chieder- 
le al marito di condur (eco Cecilia per 
qualche dì, che certo con un regalo 
ottenuta l’ avrebbe, mentr* egli reftava 
intanto per faldar i Tuoi conti : che , 
giunte al mio paefe indi poco dilco- 
fio , con ogni lècretezza fi palefaffeal 
Vefcovo il tutto : che con le dovute 
forme giudichili fi toglieffè al marito, 
facendo divorzio, o pur dichiarando 
nullo il matrimonio ; che l'uno o l’al- 
tro far 1 ? poteva : che la Cecilia fte(- 
fe in cala di- detta dama finche tro- 
jraflc monafiero opportuno che le pia- 
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certe : e eh* io di tutto facelfi la fpefa 
Così coll’ Abate ordito.il tutto, fi co- 
minciò a eleguirlo, e la dama che do- 
veva in quell’atto far la parte prima- 
ria, informata del calò ben volentie- 
ri concorlèvi. Partì dunque la dama 
quello /beffo dì con la Cecilia conten- 
tilfima l’eco, ed io a cavallo le accom- 
pagnai fino al paele , dove fi giunfe 
il leguente dì ; indi , menti - ’ ella nego- 
zia col Vefcovo, prele le polle tornai 
il terzo giorno alla città dov’ era ri- 
malo il marito, ed a polla mi fei v&- 
dere da lui e da’ miei compagni, che 
quivi ancor fi trattenevano a fpallo , 
acciocché non prendeflèro folletto di 
me fu quello fatto, del quale tornerà 
ben luogo di parlare aliai, perchè non 
finì sì prello ; anzi avvennero cole , 
che mi dieder poi molto che penlàre 
e che fare : indi detto loro ch’io era 
flato dal padre Abate invitato alle cac- 
cie d’ una lira grangia , da lor mi di- 
llolfi , ma con l’ appendice d’ un mio 
compagno , che ’l tutto credendo , mi 
pregò con mille illanze che meco il 
volelfi . y 

Vili. - 

V Ana fu per liberarmene ogni ar- 
te mia, ogni raggiro, tanto egli 
anelava alle caccie , finché l’Abate vi. 

fio 
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fio l’impegno mio, mi flimolò ad’ ac- 
cettarlo •, lolle per quella via -il cac- 
ciatoi' divino; voler pigliare ancora 
quell’ anima ; e fatta mofira d’ aver da 
me làputo il luo giifto, fu a polla ad 
invitarlo, ed egli accettò* Era quelli 
un giovane nobile e ricco, aliai libero 
nel luo flato, ma nè buono del tutto 
nè cattivo ..Era di facile levatura, fic- 
chè poco vi voleva a volgerlo al bene 
od al male; sì pendente poi da’rifpet- 
. ti umani , che. temeva il dir de gli al- 
tri, ma Ili me del luo taglio, comefof- 
l'e flato una penetrante faetta . Era 
vanarello di fila perlbna , perchè nel 
coltivar de’ crini , nel voler le velli 
attillate, nel pefear da ogni lato le 
mode nalcenti , l'uperava la vanità o 
.fia viltà delle donne più donne; ben- 
ché di vivacità , d’ ingegno e . di brio 
fleflè al pari degii uomini più uomini. 
Era vogliolò in fòmma di tutto ciò 
che vedeva: o eh’ udiva , avido degli 
lpaffi , trattenimenti ed impieghi non 
mali; ma lòpra tutto poi per le cacete 
ifi.laria, come fi lùol dire, venduto ; 
tanto che le , liil bello d’ un negozio 
più grave gli folle volato vicino un 
uccello, egli lalciato il negozio ed i 
negozianti, farebbe corlò come il ca- 
ne alla- lepre.. 
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Meflofi dunque in abito di cacciato- 
re alfai vago , che a porta fi fé fare 
ciuci dì con molti naftri di color ver- 
de , fu anch’ egli a prender Congedo 
per due o tre dì dalla noftra compa- 
gnia , e lù la l'era meco partì coll’A- 
bate in un cocchio, nel qual giungem- 
mo con dilcorfi buoni ed allegri alla 
grangia.' * • • .> 

' Si cenò ; poco e bene , e appuntato 
■ di'- levarli- la dimane' prima del fole, 
ci a leu no fi ritirò . Ió però rimafo con 
l’Abate "accordai che lui mattinò il la— 
fciaffi andar lòlo, Iculàndomi che per 
le molte notti mal dormite io fènten- 
domi poco bene non poteva quel mat- 
tino ferviti© ; Indi partati a dilcorrer 
filli’ impiego del giorno fcguente , mi 
dille l’Abate che l’ impiegarti parte in 
confiderar la vanità del mondo, per- 
chè vifto avea che tal punto affai mi 
moveva ; parte in legger fimil màteria, 
ed egli me ne diè certi fcr itti a pro- 
pofito; parte in efaminar la mia co- 
fcienza per far di tutto punto una con- 
fertìon generale del palsato, prima che 
indi partirti Stelli pur nella m i .a, ca- 
mera o nella cappella ad elsa vicina, 
ch’egli a fuo tempo farebbe venuto a 
-me; dormirti finché reftalse loddistat- 
•ta a pieno la tcfta , perche : , diceva , 

non 
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non voglio che qui attendiate a pati- 
re, ma a ben capire le verità, onde 
polliate poi efser fuperiore ad ogni pa- 
tite . Con tali avvilì benedifsemi e 
fi partì , ed io pretto foggiacqui al 
mio lònno, 

I X. 

S pirito confolatore , nel cui lolen- 
niflìmo dì mi pongo a fcrivere le 
grazie, che Icelò in lingue di fuoco e 
di lume interno voi Ipargefte lòpra di 
me in quel caro ritiro , oate alla pen- 
na mia Ibi un poco di quell’ ardore 
che allora dette al mio povero l'pirito, 
acciocché pofsa feri ver con quella vi- 
vezza , con cui mi ferirono , i voftri 
bei tratti, ed io ttettò poi rileggendo- 
li potta lèntirmi rinnovata da’ voliti 
dardi 1* amata mia piaga . 

Stanca e da’ viaggi e da’ rifcalda- 
menti e dalle notti mal dormite , fi 
laziò quella notte di fonno la tetta mia, 
ficchè quando forlì già era buon gior r 
no , e ’l compagno mio , poco prima 
ito alle caccie, aveami lalciato il cam- 
po pili libero a* miei penfieri . Ufcito 
dunque di camera declinai in una l'o- 
linga ma ben ornata cappella , polla a 
canto del luogo dov’ eravamo, c cin- 
ta dalle tre parti lite o da roveri an- 
tiche 
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tlche o da balli nocciuoli , fìcchc 
flava lempre poco men che inaccef- 
libi e al fole, temprando il fllenzio 
della Ina fohtudine col dolce canto 
degli ufignuoli che fu gli arbofcelli 
cantavano d’ ogn* intorno . Il di lei al- 
tare fatto a Cucchi era dedicato a S. 
vJ no Ir io , che quivi vedeafi dipinto in 
atto d orar tra bolchi , con la corte 
di rerfia da le lalciata polla in lonta- 
nanza t il refto poi della cappella dfc- 
pinto d ogni intorno a paelkggi e ba- 
lchi, rapprelentava qua una e là un* 
altra delle azioni de* padri romiti , e 
meglio di tutti la Maddalena . 

Entrato in quello caro fllenzio chiu- 
limi dentro con la chiave datami dall* 
Abate ; e pieno d* un lànto fvoglia- 
mento di tutto ciò che può darci la 
terra, e rilòluto difeguirDio comun- 
que mi volefle , tutto mi protrai lui 
pavimento fino a pofar lù la predella 
dell altare la tefla , e quivi adorando 
puona pezza fletti cosi lenza fapcr dir 
niente con la bocca, ma fol col cuo- 
re : Dio mio , diceva , abbiate pietà 
di me, voglio lòlo voi , voglio tutto 
qflèr voftro . Quando poi mi fendi 
infiammar troppo la tefta da quel gia- 
cere così , mi rizzai fu le ginocchia, e 
incontrando con lo Iguardo una im- 
ma- 
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macine di noftra Signora po/la al fian- 
co dell’altare, a lei ricor li , lei c<pme 
principal miniftra o canale del divin 
Verbo, fupplicai che volelFe farmi ft ra- 
da allo Spirito Tanto , ellèrmi chiave 
de 1 doni divini,* pofeia con breve ri- 
corfo invocato ancor TAngelo, e i San- 
ti avvocati miei , fletti cosy qualche 
tempo attonito innanzi a Dio lenza 
lapere a che colà penfafifì , le non che 
mirava un mondo di colè , che tutte 
toglievanm i dal creato e portavanmi 
a Dio. Alla fine da quella confufione 
d’oggetto eh’ aliai mi movea , pallai , 
giulta l’infhuzione datami dall Abate, 
a meglio difeernere. 

Pelimi dunque a federe lui pie d’u n 
inginocchiatojo quivi pollo in faccia 
all’ altare , e mi feci a leggere uno 
jfcritto datomi da lui, che s’ intitolava 
Illoria del Mondo, fatto in forma di 
meditazione, penlo da lui medefimo_, 
eh’ era uomo egualmente dotto e di- 
voto, pratichiamo di fforie , e che 
con arte mirabile fiotto il velo d’ una 
vita comune e ordinaria copriva una 
non ordinaria fantità, nota Ibi a Dio 
e trapelante in parte a chi lo fiapeva 
trattare più intimamente. Lo ficritto 
cominciava cosi. 

X. 
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X. 

• * • 

O Cran 'Padre de * lumi dammi qui 
una fcintìlla di quel raggio che già 
dejìi al mio padre S. Benedetto in mon- 
te C affino , • quando in un fol raggio di 
luce divina veder gli fefìi raccolto il 
mondo tutto , il fno pregio e valore. 
.Anima mia , tutto il mondo è una fce- 
na vi filile e corporea , e perciò non può 
aver che tre fole dimenftoni ; ed io fol 
tre vifie pojfo darti di lui ; l'una della 
fua Ittngbezjcjc , cioè a dire , della fu a 
durazjone ; V altra della fua larghezjcjt , 
cioè a dir , fin dove nel prefente tempo 
fi fienda ; la terxj. della fua profondità , 
cioè a dire , di quanto pefo fia il fuo buo- 
no y il fuo bello . Mirale qui tutte tre a 
bell * agio y e fa il tuo conto fe ti giovi 
j larvi entro , omettertelo fotta i piedi.- 
Ecco la prima vifta . Entra Adamo 
il primo di quefta ferie in ifcena ; ed oh 
quale fcena di gioje e di gaudj ! Code, 
re pacifico di fe fteffb e di tutto il v i fi- 
li le , quanto può goder la natura nofira 
perfetta ; felice con la fua Èva in un 
p aradi fo pieno d' ogni contento ; m >" ol- 
ine cb’ io ' 7 veggo tofto -'infeliciffimo fab- 
bricar il primo anello della gran catena 
de' mali futuri. Morto all' umana feli- 
cità per non effer fedele a Dio , nafte 
"Par. J, E uften- 
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ufcendo del paradifo ad ogni mi feri a , e 
partorì fce infieme un mondo di guai , che 
non mai fianco di affliggerci e d' incan- 
tarci ancor dura . Quefta e la natività 
onde comincia la prima vi fi a , cioè a dir 
la longitudine del mondo ; andianne ora 
con r occhio interno feguendo la ferie . 

Viffe .Adamo in perfetta età nove fe- 
coìi e più ; vide moltiplicarfì la fua pro- 
le come l * arena del mare , popolarfi la 
terra , formar fi città , ordir fi regni , tro- 
varfi artifìcj , crefcer le grandezze uma- 
ne , le pompe ed il luffa ; e tutto vide 
come parto fuo , riverito da' fuoi qual 
patriarca comune . Ma chef 1 dopo tanta 
varietà di cofe vifie , di beni goduti , 
chitkfe gli occhi al fine e morì; contento 
fol dell' amarczjzjt continua con cui pian- 
fe il fuo primo peccato , e dolentifjìmo 
de ’ miferi giifiì con cui al vero gufio fé 
fleffa e noi tolfe . . 

Seguironlo uomini ricchi d' averi , for- 
ti di complejjione , durevoli nel vivere , 
ficchi fi era piena tutta la terra. Vi- 
der fi giganti , potenti per il feguito , ìn- 
con trafi abili per le. forze, potentes a {ae- 
rili* vili famofi . Gen. 6 ,v.q. Goderono 
per'- fecoli e fenoli quel mifero bene che 
può dare il mondo a chi /’ ama . Col fero 
il bello ed il dolce della ferra , che allor 
fin fiorita, e più feconda per efcr più 
. : •' giv- 
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giovane , rideva, loro in faccia più vaga. 
S i ficer lecito tutto ci'o che lor piacque , 
perche non v' era quaggiù chi poteffe por 
freno alla loro forgia . Tarve ch'eterno 
fofe il lor vivere , tributario il cielo al- 
le loro voglie , foria la giuflìzja , cieca 
la ragione al vedere , al punire i lor fal- 
li . Ma dopo tanta finità , tanta robu- 
fiez&a , tanto potere , volere e godere , 
che fe n 'e fatto ? Un diluvio d' acque 
fipell't con eterno naufragio il lor eflere, 
le lor forze } la lor memoria ; ficchi X 
uomini sì terribili , sì fortunati quaggiù^ 
ne pur d'uno refta almeno il vuoto nome, 
con cui dir poffiamo il tale già fu . 

Oh come bella era la faccia del mon- 
do a' tempi di T^o'e, quando ? acque vo- 
raci non aveano ancor tolto alla natu- 
ra y q J nervato almeno il vigore onde i 
vegetabili tanto duravano ! Se in poco, 
più di dugenf anni tanto fi moltiplico in 
Egitto il popol di D/o che paffava i due 
milioni d' anime , fcefi tutte dal filo Gia- 
cobbe , quando pur erah corte le vite e 
fiacca già la natura de' padri ; qual mol- 
titudine ftefa d'Mdamo effer doveva nel 
mondo mille e feicent ' anni dopo che Mi- 
damo comincio a propagarlo , effe n do sì 
feconde le madri che partorivano gemel- 
li i lor parti , e par torivan per f e coli e 
ficoli ogn anno il lor frutto ? Certo è 

E 2 che 
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che 7 numero degli uomini , a mifiurar- 
lo ,^paf]'ar dovea allora ogni credere y e 
corrifipondente a tal numero effier do'vea 
la coltura delle terre , la pulizia delle 
città , la binaria dell ’ arti , mentre vi- 
• vendo si a lungo gli artefici avean tem- 
po vafìiffimo di fempre aggiungere al già 
faputo da loro qualche induftria ognor 
nuova . Or ecco che l’ onde del diluvio 
gittano al fondo un mondo tutto si pie- 
no , si vago , si colto, si fiabile. Di tan- 
ti guerrieri, di tanti favj , di tanti po- 
litici e principi eh * allor fiorivano ; di 
tante dame si vaghe, si manìerofe , che 
potcron tirare al laccio anche i figli di 
Dio , che fie n e fatto ? come mai fie n e 
rafia tanto la memoria dal mondo, che 
nè pur d" uHo fie ne fiappia o il fiuonodd 
puro nome , P il lampo d'una fibla azjo - 
ne buona o rea che fa fiata ? Periit , 
pcriit memoria corum cum lònitu : &- | 

Dominus in asternum pcrmànet. Piai. 

9. v.7. - • : ' ' • 

■ / x i. ; 

S U quello punto mi fermai io, tutto 
immerlò nel mondo d’ allora, tutt* 
attonito in veder ch’egli è, come le 
mai non folle ufcito dal nulla , dato! 
in preda all’ oblio totale ; c compa- 
rando il inondo d’ allora con quel d\ 

- * * — • 
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Oggidì , c vedendo thè pazzi furono 
quei che fegtiirono il mondo d’allora, 
c che per vane apparenze gittarono a 
perder del tutto le rtref fi ; più pazzi 
aliai , diceva fra me , damo noi oggi- 
dì 5 mentre per un mondo più breve e 
piu brutto noi ancora ci gittiamo a 
pari rovine. Infelici figli di Dio, quan- 
do vedendo sì belle le figlie degli uo- 
mini andatte loro dietro abbagliati 
dal loro raggio fugace ; che y* ha n 
giovato quelle bellezze per cui perdu- 
te avete l’ eterne bellezze? che, l’ab- 
bondanza d’ averi , la fianità de* cor- 
pi, la lunghezza d’una vita robutta , 
la moltiplicitàde’ gufii, la fòav ita de- 
gli amori , a cui tanto credette , tanto 
abbandonattc ? Ecco che per lunghi 
che fodero, pur fono {'pariti ; in un 
abitto d’acque s’ attèndo la voftra fe- 
licità, cercata con tanti ttenti , con- 
{èguita con tanti pericoli, goduta con 
tanti ondeggiamenti di cuore; ma non 
v’ affbndattc già voi : voi vivete an- 
cora -e vivete miferi , avanzati al nau- 
fragio de’ vottri beni , berlhglio eter- 
no dell’ ira di quel Dio , a cui ante- 
ponette quelle voftre delizie. 

Giovani, damigelle, che vivette in 
que’ di sì fioriti di volto , sì dolci di 
tratto , sì delicati , sì profumati 

E 3 jrom- 
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pompofi negli oftrt e negli ori ; ove 
liete ? feftini , halli , banchetti , con- 
verlàzionisì dilettevoli e gioconde, che 
fino ne’ (acri libri fi fa di voi, comedi 
gioje mondane non ordinarie , fipeciai 
memoria ; ove fiete ? che è reftato di voi 
a chi vi gode ? Ah Dio mio , Dio mio , 
non vedo più (c non offa (polpate, le pur 
durano ancora in qualche tomba , mi- 
fiere reliquie di corpi sì belli ; fie non , 
anime diiperate che maledicono il dì, 

/ in cui fi diedero in preda a (palli co- ! 
si fallaci ; fc non fiele di draghi , in 
cui s è cangiato quel godimento , quel 
ludo . 

Ah Amor mio, Dio. mio, che me- 
rito ho io fiopra tanti mi (bramente pe- 
riti, che tu me’i fai intender a tem- 
po , che tu mel moftri sì chiaro in que- 
fii dì, in cui io più d’ ogni altro mi 
perdeva in sì fatte (foltezze ? Ah mon- 
do , mondo , che incanto è il tuo , che 
così c inganni in materie, in cui è pur 
sì patente fi inganno ? Ma pazzi noi , ,e 
pazzi della più grofiolana pazzia ì che 
il vediamo cogli occhi > il proviamo 
coll* efperienza; e pur, a tguifà d’ af- 
fatturati , al brillar d’ uno (guardo , al 
Iblletico d’nn piacere, air abbaglio d’ 
una comparii , alla vanità d 1 una di- ; 
ceria , ci laficiamo > anche conolcendo- 

lo. 
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lo, dominar dall’inganno; c al più,' 
al più dal conolcerlo un propofito in- 
efficace caviamo di voler ulcirne una 
Volta , che non eseguiamo - giammai > • 
perche mai non viene quel tempo in 
cui l’elèguirlo non ci rincrefca. 

; A un sì forte fpirar del divino Spi- 
rito in me da quello verlo, erami io 
già tanto allontanato con la mente e 
col cuore da tutto il fenfibilc , che del 
mondo non vedeva altro più che la 
menzogna e ’l cadavere; cosi lazio di 
lui ed a lui fuperiore, che I* avrei da- 
-to tutto per un fol minimo bene deir 
anima.. Cosi lènza più nè peniate nc 
leggere, fletti lungo tempo lòlingo c 
filfolù quello lèmp lice e attonito fguar- 
do di lui, onde lènza far atti nalce- 
va in me quel si nobil diflacco ; finché 
avido di veder più avanti , riadoran- 
do il mio Dio e tutto tutto ridonan- 
domi a lui ,lblo vero, folo fedele, ri-' 
prefi la Icrittura e-feguii a leggere 
ciò che in tal modo lèguiva a nar- 
rarfi . 

. X II. ; - . 

. - 

P Oicbe fepoltd fotto l' acque •vendica - 
• triti la terra immonda poco meno 
d' un anno , lavofjì al fine dalle fue im- 
mondezze? , e fctolfe da fe con tempere , 
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turbini e fp averi tofi fremutoti ogni me- 
moria. del mondo paffuto ; ufci al fine 
dal fitto nido , dove fu prefervato , il buon 
ftfioè con la fina famiglinola , per dar ntte- 
•vo principio ad un altro mondo , in etti, 
fatta più palpabile V umana fragilità e 
la 'vacuità de’ beni fienfibili fu quefìa 
terra tanto deteriorata nel dilago io dall ’ 
antico fuo bello , aveffero gli uomini pi» 
facilità per conofcere e , per fuggir V in- 
ganno del mondo . Ed ob che dir dovette 
il fiant' uomo al mirar si , ma non co - 
nofeer più quel bel mondo di prima ? per 
ogni parte mafia folitudine , vafio fìlen- 
zjo ; ogni cofa nude batzje ne i monti, 
muti deferti nelle pianure e mafie palu- 
di fenzjt nè pur vedere vefligio per etti 
dir poteffe , qui fu la tal città , qui la, 
tal fabbrica , qui i tali popoli , i tali 
re , di tanti che prima v erano affai 
più ch'oggi di non ne fono nel mondo . 

Ture comi» ciò ffi a ripopolare’ e a rr- 
* fiorar quel mi fero avanzo del mondo di - 
frutto ; cominciarono gli uomini a per- 
derfi dietro a quel po' di bene ch'era lo- 
ro rimafo,ad ubbriacarfì , per cosi dire, 
de' grappoli che refi arano dopo fatta quel- 
la grande vindemmia . T ornarono in fio- 
re i.viz^j, anche fu le / bine del mondo 
difertato ; e i miferi figliuoli di 1 fioè, 
avidi ma non mai faz,j del mondo eh' 
< ave- 
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avevano y caddero nell’ incanto di primtCy 
e vi lafcìarono di mano in mano i loro 
Jucceffori di'vi/! in regni e repubbliche > 
diverfì di coflumi , di lingue , di njefìi- 
rnenti , ma tutti pero conformi e indi'vi - 
fi nel mifero incanto . ' ' 

Mira la prima monarchia del mondo 
la fu i lidi dell' "Eufrate e del Tigri fetn- 
pre ondeggiante tra 'EJjnive e Èabbilonia . 
Quivi vi fero ì Beli , i f Efni , le belle 
Semiramidi , e continuaron per ordine di 
monarchi T uno feguendo all' altro ben 
\ trenta Imper adori nuotanti nelle delìxje ; 

che tutti pajfarono nelle fefie e nelle 
pompe delle lor corti fìoritijfime i loro 
dì; ma ed effì , e tanti fciami' di dame 
e di cavalieri , a cui tributava le fue 
delizje la terra cd. il mare , dove fon iti 
poi col lor mondo ridente ? Ticino tradi- 
to e fiffocato da Semiramide peri . Se- 
miramide ucci fa dal fuo figliuol fu sfor- 
mata ad abbandonare le fue delizje. Co- 
sì di mano in mano , fenz.a lafciar me- 
moria di fe y tutti quanti con le lor cor- 
ti infelici dopo un breve godere marciro- 
no y e di loro altro non fi fa fe non che 
vi fu tra loro un Sardanapalo , che vìf- 
fe fra le morbidezze maggiori de' feti fi e 
, difperato morì , abbrucciatofi vivo da fe 
'Con le file più care j che vi furono alcu- 
ni deviatori di Damafco e" Samaria: al- 

E 5 tri 
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tri defilati da Davidde , da Acabbo ; e 
ihe- l'ultimo fu un Scnnacberibbe , il qua- 
le fi campato , mifiro refiduo. de fioriti 
fuoi e ferriti , dalle mani dell angelo fler— 
minatore giunfe alla fina 'Njntye , e fu se 
abbominevole a* fuoi che per mano de 
fuoi figliuoli fu fcannato a pie d una 
ftatua idolatrata. Così e /vanita la glo- 
ria de ' monarchi Afifir) > ( be di quel poco 
che 7 . mondo * ha , tanto col fero nelle lor 
corti , tanto godettero ♦ 

XIII. ■ 

S Ucceffero all' impero Affirio i Caldei ; 

e re fiero una nuova Babbiionia , e vi 
congregarono il midollo de ’ regni fiati- 
ci foggiogati dal potere di tre Trabucchi, 
f uno fuc teff ore dell' altro . Mifiro a nul- 
la la forte e bella Ecbatana col fuo re 
Ar, fax ad coll' imperio de' Medi , come ha fi- 
fi dal libro di Giuditta. Sfiorarono la fio- 
riti fftma Tiro ; che fi vantava d efer l 
arbitra del mare , il cuor della terra, co- 
me canta in mefie voci Ezjchiello miran- 
dola,. Atterrarono la fanta Gerufalemme 
col fino tempio , ultimo, sforni l della pò— 
tenxjt e dell' arte d'ttn Salomone ; come 
piangono i mefii treni di Geremia . T re- 
me T Egitto già si poderofo di forge , ric- 
co d' oro , prode nell ' armi , forte di fito ; 

e coft retti vide i fuoi Faraoni a ìhtana.r- 

’ - * ' ' - 
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fi per effer fulvi nelle fue paludi . Dìln- 
vì arano , più eh’ altrove giammai , le gio- 
je mondane fu i cavalieri e fu le dame 
della corte Babbiionica , a fegno tale che 
non potevano i paggi farvi la lor com- 
parfa , fe non fodero fati di fìirpe regia 
e dopo più mef di lauta menfa e miglior 
coltura . Ob che bel mondo fu il Babbiio- 
nico] fronte degli altri che gli fnccef- 
fero , fu vifo dal fuo re , e dal profeta 
che gli dichiaro la vifione , come l'oro po- 
* flo a fronte de gli altri metalli . Ma che 
fi fe poi di tante genti , di tanti principi 
sì delicati , sì colti , sì profperatì ? Di 
tanti , nulla ; d' alcuni poco e mal fe ne 
fa . Un Oloferne finì troncatogli il collo 
da una donna con cui figurava fi di viver 
beato . Un Trabucco fi cangio di gran re 
in un gran moflro , anche quanto all' eftef- 
na apparenza , condannato come bue a 
mangiar fieno , a pernottare al fereno . 
Un altro , fe pure .non è il medefmo , 
morto che fu , trinciato a minuzzoli fu 
dato in preda a trecento corvi che lo fpar - 
geljero e divora fero per ogni cantone . Un 
Balda fare colto fui più bellode' fuoi ban- 
chetti fra le dame e cavalieri fuoi , vi- 
ftafi da una mano miracolofa fcriver hi 
. fentenzA fui muro , morì primamente per 
— Jo J] pavento alle fue allegrezze , poi quel- 
la fieffa notte in un con la vita fisa 'vi~ 

E 6 de' 
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de eftinguerfi nel fuo /angue f impera Cal- 
deo e la fortuna della fac eleggi at a Ba- 
belle . Ed eccoti in una notte ite nell’ o- 
bìio tutte le grandette Eufratee . .Il J{e 
Ciro per le rovine che fe appunto gonfi a- 
tofi all ’ improvvìfo /’ Eufrate nelle gran 
mura , in cui tanto 'il facrilego Baldaffar 
confidava , entro vittoriofo con l'armi fue, 
ed ucc'tfo tra le fue crapole il I{e , mi/è 
'a terra e fgombr'o quel nido del piu intol- 
lerabile orgoglio che fiafi giammai in ter- 
ra veduto. Cecidit , cecidit Babylon* 
illa magna , quae a vino irae fornicano* 
nis i'uas potayit omnes gentes. Apoc. 
.14» v. 8. 

XIV. 

C Osì entro nel mondo a mutarvi fee- 
na il Re Ciro , predetto più A' un 
fecola prima\dalfàia qual braccio di Dio.' 
Erge le fue .grandezze fu le rovine della 
de folata Babbiionia accrefce i fuoi tefo~ • 
ri con le dovizje del ricchi (fimo re di 
Zidia . Crefo vinto in guerra , fpogliato 
d' averi , e fai a eafo tolto dal fuoco in 
cui già flava per arder vivo . Dall' Indo 
al E/ilo , dal Mar roffo alla Tropontide , 
al Cafpio tutto vince , tutto sbaraglia . 
Su 7 cadaver dell' ^Afi a trucidata nafee il • 
nuovo impero Terfìano , e per ben dugent ' 
anni corrono rivi di lutee t mele per li 
tam- 
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campi di Su fa ad abbeverarne i Cambi- 
fi , i Darj , i Strfì , gli oìrtaferfì e tan- 
ti altri che vi regnarono . Quivi trion- 
fan gli amori t fi celebrano i fefiini è' i 
banchetti duranti più mefi . "Per li gufii 
di quefia corte fi sfiora il mondo delle da- 
migelle più vaghe : non bafia il bello del- 
la natura / perchè riefcano più gradevo- 
li j fi. colf ivano mefi e mefi a delizje , fi 
profuman d’ odori , s* empion di gemme . 
O belle delizje di Sufa , e voi ancor do- 
ve fiete dove gli avidi che vi godette- 
ro , dove tutta la gloria Verfiana? Ivo- 
firi I{e che tanto lufureggìavano in voi, 
fono /pariti ; chi recifo da ferro nemico 
e fepolto come fitibondo di firagi in un 
otre di /angue ; chi confumato- dalla fete 
col fior di fue genti - nell' arficcie arene 
di Egitto ; chi tradito da’ fuoi ; chi mar- 
citi nelle lor ricamate cortine ; chi man- 
giati vivi dalla iri/la rabbia di veder gl’ 
innumerabili loro eferciti sbaragliati da 
pochiffima %ente-là. in Grecia : V ultimo 
poi 3 dopo quattro rotte * campali , facrifica- 
to alla fortuna à\Aleff andrò . Così come 
fella effimera /pari dal mondo il mondò 
"Per fi ano , e di lui f otto le ceneri .. d\ ifto - 
rie affai tronche fol- n avanzano poche 
/ cintili et di confufa memoria : de i gie - 
vani poi e giovanette che vi fi .deliziaro- 
no tanto , nulla fi fa) fe non che , chiun- 
que 
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qne fi ano , fono infelici , perchè perduti 
dietro i gufi del mondo eh' al lor fioriva, 
hanno perduto Dio e l’ eterna fua gioia , 
che mal credettero , meno fperarono e mai 
non cercarono. 

XV. 

• " ) , .* 

E D ecco in ifeena il feroce Aleffandro, 
fornito di tutto ciò che pu'o bramar - 
fi quaggiù a formare un Monarca felice , 
■toltone la virtù che di sì gran corpo do- 
vrebbe elfer /’ anima . "Eccolo qual l' in- 
ducono le fiorie facre : Et faétum eft , 
poftquam perculfit Alexander Philippi 
Maccdo,qui primus regnavit in Gras- 
cia , egreflTus de terra Cethim, Dariurn 
regem Perfartim & Medorum , èonfti- 
tuit praelia multa, & obtinuit omnium 
munitioncs , & intcrtecit reges terrae : 
& pertranfìit ufque ad fines terrae, 8, r 
accepit dpolia multitudinis gentium, 8r 
iìluit terra in confpcftu ejus . Et con- 
gregavi virtutem 8c exercitum fortem 
nimis , &■ cxaltatum cft & elevatum 
cor ejus , & obtinuit regioncs gentium 
&• tyrannos , &r fafti funt illi in tribu- 
timi . Oh (be gran feena ! ma che ? 
pofb haec decidit in le&um , & coglie- 
vi quia morcretur . i. Machabì i. v. r* 
c Attoscato da’ fuoi più cari che non po - 
teano f offrir più il tojjìco della di lui fn- 
; per- 
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ptrlid , dopo fol dodici anni di tanta glo- 
ria pafs'o dal mondo eh * avea domato e 
fatto fio /chiavo ad effere /chiavo egli in 
eterno di mille mi ferie . ; 

TSfpn mirarono i di lui Duci ove /offe 
ita a terminar La fortuna di Aleff, andrò , 
ma fol intenti a fazjar le /ciocche lor bra- 
me de * beni fenfibili e del poter umano 
da. lui ìa/ciati/i addietro , fpartironfì in 
più regni il di lui, dominio > Gitt aronfi i 
Selcucidi alle polpe delicate dell' Afì a ; i 
Tolommei ad ingraffar fi co i vitelli d'E- 
gitto ; gli Antipatri , i Terfii a pavo- 
neggiar/ con la tirannia di Macedonia , 
di T rada , d' Atene . Quanti regnarono 
fu le fponde dell' Oronte tra -l Libano e 
l' Ariti libano nella già del'iciofa Antiochia ! 
Quanti in Memfi ed in Aleff'andria fece- 
ro riforger dalle piramidi, dove già per 
tre fccolì fi ava fepolto , il luffa Egizja- 
no ! Quanti in Telia , in Teffalonica , 
tutta trufferò la politica , la gloria Gre- 
ca ! Come fur belle le Berenici , le Sofo- 
nisbe , le Cleopatre , le Olimpie , Dee del- 
la terra., cui { chi fola pptea mirare, cor- 
riffpofto da uno /guardo corte fe , fi (lima- 
va beato ! Or che fi è fatto di si bei cie- 
li , di felle si vaghe ? ■. fon tramontate , 
fon marcite anche dentro de' bai fami . Do- 
po d'aver goduto chi piu e chi meno , tut- 
ti pero brevemente e con un mifto di mil- 
le 
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• U fciagUré , pùnti al lor fine morirono 
accorati , dicendo in fatti cio cie diffeim 
di lorCf con te parole : \. 4 h in qual orren- 
da trìftezjcji mi "Veggo io ridotto moren- 
do , io de st dolci godei ì miei giorni. ! 
Ecco eh' io muoio in terra Jìraniera fen- 
Zjt poter più gufi are n'e pur una fola fiil- 

• la delle mie delizje : In qtiantatn tribu- 

: Iationem deveni &r in quos fluéhistri- 
ifitiae in qua ilunc fum : qui jucundus 
eram\ i V' . inpoteftate mea . . . ec- 
ce pereo triftitia magna in terra alie- 
na r i.'Machab. <S. v. n. 12. i Ahi che la 
mia' felicità fi ni f ce co i fenft . Otte fio è 
il mondo , di cui allor folamente fa V no- 
mo difingdnnarft , quando non può più 
goder dell' inganno . . • ....... . 

Seguiva piti a lungo 'lo icrittOj fen- 
dendoli affai 'nel moftrare il mondo 
Romano , che qual moftro armato di 
artigli e di dentatura di ferro, giufta 
la profezia di Daniello, tutti gli altri 
mondi allor noti sbranò, /tritolò . Qui- 
vi le belle cene di Lucullo , le ricchez- 
ze di CrafTo, le glorie di Scipione , di 
Mario , di Pompeo , le fortune di Ce- 
lare c de’ flicceffori fitoi . Quivi .la fa- 
pienza de’ Catoni, degli Ortenfì , de’ 
Ciceroni , de’ Paoli , de’ Scnechi . Le 
Poche de’' Virgilj , degli Orazj , Stazj. 
ed Ovidj . Qitiyi le bellezze d’ una 
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Lucrezia , Flora , Flavia , Agrippina , 
Ottavia , Poppea. I trionfi di tanti 
eroi, Fabj, Emilj , Claudi , Marcelli, 
Metnmj , Siili, e che fo io ? D' 11 » 
mondo si bello , si poderofo , che parve 
aver tolto alla fortuna il modo dì più gi- 
rare , vede fi egli altro oggidì che pochi 
rottami di fabbriche diroccate , rimafì per- 
che non difcredelfimo eh' egli fia flato i 
Morì quello ancora , marcì da fe , e fu 
i marciumi di lui vennero da' quattro 
venti ogni forte d' uccelli di rapina a 
pafcolarft e portarne la preda. Da Set- 
tentrione Cimbri , Fruii , Longobardi , Sue- 
vi , Franchi , dilani e 'Normanni ; da 
Levante Ofirogoti , Vifigoti 3 Unni , Un- 
gheria .Arabi , Turchi ; da Mezjepdì Mo- 
ri , Vandali e S aracini già divenuti ti- 
ranni dell'africa ; da "Ponente Aleman- 
ni y Pitti e Scoti abitatori fin dell ' ulti- 
ma Tuie . Ognun s' ingrafs'o fui midollo 
di' un cadaver sì grande , finche gl' ingraf- 
fati me de fi mi diftruggendofi l’ un l' altro 
con pari forte fparirono anch ' ejjì . Di 
tante gentialtro oggi non fe ne fa,fenon 
che furono ; e noi che viviamo ancora , 
fiamo un mifcuglio di tutte confufo infie- 
me y nati miferi dalle loro mi ferie y e por- 
tati con moto velocìffimo irreparabile a 
romper prefio noi pure ne' medefìmi feo- 
glj . Otiefla è la prima dimenfìone del 

mo n- 
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mondo , meffa così in profilo , cioè la lun- 
ghezza o durata fica , ne fei od al più 
fette mill' anni in circa che conta . Stol- 
to chi non la 'vede', più folto chi la ve- 
de sì ma ancora la fiima ; ftoltiffimo chi 
la fegtte . Goderà per quattro dì , fem- 
pre incerti nella fiefa lor brevità , poche 
ftille di gufi notanti f opra un mare di 
guai ; finche , /chiamati col mancar della 

• vita que ’ gufi , refìerà fol l' amaro in 
cui fi gitto , per affligger in eterno l' in- 
gordo f con figliato palato di chi lo volle . 

XVI. 

"^Uì finiva la prima delle propo/le 
mifùrc del mondo, ed io tutto 
pieno* di si vaiti penficri ondeggiava 

• in un oceano profondo di tanti afèt- 
- ti , che non poteva ormai reggere a 

i’eguir più oltre . Qui dunque anch’io 
feci paufa , e chiù lo lo fcritto , fazio di 
-più lèdere o dare inginocchio , uf’cii 
< per una porticella , dalla cappella dov* 
era, in. un piccolo e corto viale, co- 
perto da ogni parte da folti nocciuoli 
.che intrecciandoli co’ rami al di fo- 
•pra. il guardavano da’ raggi del fole . 
Quivi tutto folingo palleggiava fu e 
giù , lènza badar più che tanto a i piè, 

• ibi intento alla macchina Ietta :• c ri- 
penfando alle gran catadrolp di tanti 

regi , 
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regi , regni $ nazioni , mondi , iti a 
nulla da tanta grandezza , mirava il 
mondo come un torbido mare in cui 
1’ onde ipinte da un vento cozzano 
ognor con altre onde fconvolte da un 
altro , finché rotteli inficine e fuman- 
ti , tutte fiprofondanfi in una valla Ca- 
. riddi e vi . s’ inabifsano . 

. Ed io, diceva , ho da ìlar qui ? io 
fu quella inflabilità ho da fondare la 
mia quiete ? Per sì mi l'era dunque , sì 
breve , sì cara paga di pochi beni fen- 
libili , lìenterò io giorno e notte ? A 
così vii fine indirizzerò io 1* anima mia 
e me medefimo immortale ed eterno? 
e lafcierommi addormentar tanto da 
quelle firene di comparlè , di ciarle, 
di un po’ di dolce, che non miri ciò 
eh’ e , che .non: porga prello rimedio 
alle mie rovine imminenti ? io che for- 
fè oggi , forfè dimani, certo quanto 
prima farò ufeito da quelle vicende, 
c Ito lempr.e filli* orlo d’ ufeirne ; in 
. quelle vicehde porrò il mio bene ? e 
. per aver bel tempo que’ pochi di fo- 
lamcnte c’ ho da llar qtiì , impieghc- - 
rò tutti o quali tutti i miei penfieri, 
il mio tempo, le mie fatiche ? Oh Dio, 
e pur vedo che quali ognun fa così : 
per quella temporal vita fi lludia tut- 
to dì , fi llenta , il fuda ; per l’ eterna 

ali* 
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.all* incontro , le fi ha un inefficace 
penderò di voler una volta applicarli i- 
/ fi , non è poco . 

Oh povero mio compagno ! Corre 
già tutta la mattina che tu denti e 
ti {tracchi al fole ed al vento per pre- 
dar poche lepri, per coglier con l’ar- 
te tua cualchc mifèro uccello ; e non 
t* avvedi che in tal modo lèi predato 
tu dal vane tuo genio, mentre di tua 
vita ch’or ora finirà tanto (pendi in 
colà sì inutile , lenz’ altro fine che 
d’ aver quello ('palio sì vuoto . Che n’ 
avrai della tua caccia dimane , quan- 
do ancora ti riefca in tutto a tuo mo- 
do ? Vanitas 'vanitdtum C 7 J omnia r va~ 
fittiti , iT afflielio fpìritus . Ecclcl. I. 
v. 2. & 14." 

Indi volando con la mente agli al- 
tri amici miei , rimali per goder de* 
fedini alla corte in un impiego o in 
un ozio affai peggior di epici della 
caccia , perche tutto finiva in vagheg- 
giar dame , in mirare- ed effer mira- 
-to, amare cd elfer amato, con cdre- 
mo pericolo : di confenfi y di defiderj 3 
*0 almen di dilettazioni pcccaminofe ; 
tanto compativa la lor cecità che ve- 
nivami voglia di correr fuhito ad av- 
vertirgli di perieoi sì grande : e fatto 
l’ avrei ,:fe non. che poco io Iperava 

d’ot- 
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d’ ottener da loro e molto temeva di 
perder io, troppo facile a ricadere in 
enei fango di cui portava ancor umi- 
di i piedi . Piangeva perciò al mio 
Dio, fpinto da doppio affetto e di pie- 
tà vedo loro e di gratitudine per la 
grazia che vedea fatta a me dal mio 
Dio di traimene fuori , e mirando 
Quel poco di ciel (èreno che tra le fo- 
glie del bofehetto mi tra (par iva , con 
impeto di raro affètto diceva al mio 
Dio : 

XVII. 

C Hc v 1 ho mai fatt’ io , Dio buo- 
no , che vedo me ufìate tanta 
bontà che m’abbiate tolto le (quante 
da gli occhi ; che fopra le dcnle mie 
tenebre abbiate fatto nalcer si chiaro 
il fòle del voftro lume j che m’abbia- 
te fatta veder qual’ è la vanità e fal- 
lita deh mondo ingannatore , dietro 
cui andava io perduto peggio d’ ogni 
altro ? Ecco che in quatti o giorni io 
fon tutto un altro da quel di prima : 
non mi piace più ciò a che prima ago- 
gnava cotanto , e fòl mi piacete voi , 
cara verità, cara (òlitudinc, cara pa- 
ce di tranquilla colcicnza , caro mio 
Dio. Una co fa (bla mi palla il cuo- 
re , veder laggiù profondate in sì den- 
te 
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le tenebre tante anime belle , capaci 
dell’-, amor voftro , ma tanto ancora 
lontane da ogni penderò d’ amarvi ; 
Siali tuttavia q altri ciò 1 che la prov- 
videnza voftra pei mette che Ha ; a voi 
gli rimetto, giacche altro non pollo : 
io almen certo voglio voi , mio Bene , 
in voi vivere, in voi morire, con voi 
i'olo intendermela : ego diletto meo , V 
di me convergo ejus . Cant. 7. v. io. Da 
voi, come da alto e licuro poggio, mi-’ 
rerò laggiù in avvenire gli ondeggia- 
. menti mondani, e fu voi fondato, mio 
Gésù, e lii le voltre malfime falde , 
lenza più immergermi in quei bollori, 
/tarò in voi quieto e tranquillo , fol 
da lungi lentcndone l’inerme ftrepito: 
lAccipiens fonitttm fitxi de 'vertice p<t~‘ 
fior. Così quieti uno dopo l’altro vo- 
leranno i mici dì, afpirando io a voi, 
caro mio Bene , il qual , per intimo' 
che ognor ci fiate, liete però in que- 
lla vita da noi lèmpre troppo lonta- 
no. Seguendo voi, non mi pelerà nè 
tampoco il portar con voi la mia cro- 
ce /come dietro a voi tutti lieti por- 
tanti voftri fervi per pelante chefia. 
Tc lòia amerò io con tutto il mio 
cuore, cara beltà del mio Dio, anche 
Ibi conolciuta in enigma , giacche non • 
pollo per anco amarti Icopertamente 

ve- 
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veduta . • Tu ('arai la fpolà de’ miei 
amori , tu il centro de* miei affètti, 
tu la meta e lo fcopo di tutti i dilè- 
gni miei : per te patirò quanto ti de- 
gnerai di farmi patire e dentro e fuo- 
ri , e dagli uomini e da’ demoni; fin- 
che, in te e per te ccnlùmata la vita 
mia ed abolite le mie malizie, io a te 
venga , in te m’ immerga , e mi perda 
in eterno.' 

Al folte raggio di sì caldi penfierl 
mi $’ r.ccelè il cuore in tal guifa che 
non capiva di gioja in me fteffo. Stil- 
lavano gli occhi miei , per altro du- 
rilfimi al piangere, doIciUìmc lagri- 
me , ed io altro più dir non làpeva 
che: Dio mio! Dio mio! Conofceva, 
o per dir meglio , provava e gtiffava 
in me un lòmmo e lòavilfimo bene , 
lenz’ altro lapere o conolccr di lui , 
le non ch’era il mio Dio; e disfacen- 
domi in lui, fol dolevami di non là- 
per che più fare per lui e come mai 
annichilarmi per lùo lervigio . Così 
unito a quello mio caro bene , avido 
di maggior ritiro rientrai nella cap- 
pella vicina, c ffclòmi lù la predella 
dell* altare come le folli morto , co- 
minciai tutto a disfarmi in lui non lo 
come . Quivi lenza più badar ad ore 
nè ad orologj pofai cheti ITìmo quanto 

a Dio . 
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a Dio piacque . Quanto fofle io noi 
lo : lolo lò che mi parve quel tempo 
brevilfimo, e che mai invita mia non 
aveva io provato nè pur per fogno un 
Ibi lampo di fimil gioja ; gioja , da 
cui non pure io lentiva riempirli tut- 
to il vuoto dell’ anima , ma f'entiva 
ancor dilatarli la capacità mia,elpn- 
pre provava d’ ogni mia capacità mag- 
giore quel bene, giufta il detto profe- 
tico : lAccedet homo ad cor altum , O* 
exaltabitnr Deus. Pf. 6$.v. 7. Grazie a 
voi , Amor eterno , che tanto delle di 
voi a chi era pur tanto indifpoflo; che 
al raggio d’ una grazia sì bella fparir 
da me felle e intanarfi ne’ lor covili 
le Tozze feroci belve delle mie pallo- 
ni . Ortus ejì fol , (X congregati funt , 
in cubilibns fuis collocabuntar . Pfal, 
I03. v. 22. 
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AVVENTURE 

D’ UN GIOVANE CAVALIERE i 

LIBICO OU^BJO. 

A Ncor giaceva io in braccio al- 
la divina bontà , che tanto mi 
regalava in quella cappella, 
quando a gran colpi picchian- 
doli alla porta , ralciugai in fretta co- 
me potei meglio le lagrime , e prelo 
lembiante che noti delie indizio degl* 
interni mici lenii , corlì ad aprire.’ 
Trovai elTer quel che picchiava un 
fante del mio compagno venuto ad 
avvilirmi che pranzammo pure quan- 
do più ci piacellc , perchè egli allon- 
tanatoli più di quel che voleva cac- 
ciando , non li fentiva nè di lai'ciar sì 
torto la caccia nè di tornar al caldo 
del fole: avrebbe trovato da far cole- 
zion campereccia dov’era , e fi rifer- 
bava a cenar con noi più giocondo la 
lèra . Era poco lungi il mezzo di ; e 
l’Abate, udita anch’egli tal ambalcia- 
ta , Icendeva tutto raccolto in Dio al- 
> Tar. 1, F la 
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la cappella per dirmi la meda . Licen- 
' ziolli dunque il mellò , rimandandolo 
conoualche rinfrelco ; ed io rientrato 
in me , dove sì caro trovava il mio 
Bene, lei vii cuella meflà contante più , 
di gioia quanto era lòlo . 

Mi.dide l'Abate che dir fa voleva 
tutta per me ed a lùo bell 3 agio : con 
ciò melTofi all’ altare, cominciò a dire 
con tal affetto quelle fante parole, 
che tutte m’ erano acute làette onde 
reftai Tempre affèzionatiflìmo a quella 
meda , che fu la niella votiva della 
SantilTìma Trinità: ne’ tempi poi del- 
le fecrete , mafTìmamente dopo confè- 
crato, parevami quel fant* uomo tut- 
to immerfò in quel Dio che maneg- 
giava, ed- a me che’l fèrviva non era 
lcarfà la divina bontà di limili mifè- 
ricordie . -Quali fènfi avelli io allora, 
non fàprei dirli lo bene che tutto ( 

m’innondavano il cuore, sì m’ im- 
primevano- in elio la cognizion viva 
delle vanità mondane e la villa d’ un 
bene infinitamente maggiore, che po- 
co a paragon di ciò era quanto -fin 
allora io avea letto . In ibmma acca- 
deva a me quello appunto che acca- 
nerebbe a chi -, dopo edere fiato con 
lunghi di (coi fi da un valente, oratore 
perlitafò, che' 1 ’ adenzio fia amaro e 3 1 ; 

zuc- 
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zucchero dolce , vernile poi a gufrar 
egli fteflo dell 5 aflènzio e del zucche- 
ro ; che molto più il moverebbe quel- 
la icmplice pruova, che non tutti quan- 
ti i difcorfì partati . 

Oh Dio caro, ìe’l mondo ti guftaì- 
fe per un Ibi breve infrante , fe la ve- 
rità fofre mofrrata a tanti ciechi nell’ 
erter dio, cosi Icmplice e bella qual 
ella è ; o come torto caderebbero loro 
le lquame dagli occhi ! Grazie a te, 
dolce Bontà , che fefti a me mifcri- 
cordie sì grandi , mailìme in quella 
merta , il qual n’era sì indegno . Non 
Ialciar, cara Bontà, che la mia ceci- 
tà torni di nuovo a riprodur le fqua- 
me native che più m’ accechino : fa 
ch’io cammini in quel lume che sì vivo 
allor mi defti , e che 1 èmprc Confìtear 
tibi , quid, fecifti mecum miferi cordi dm 
tttam . Benedilla fit fanttd Trinitas dt- 
que indi'vij'd unitas , confìtebìmur ei , 
quid fecit nobifcum mifericordidm fudm. 

i/tnien . Ex MiiT. SS. Trinit. ' 

IL 

F inì pur , dopo un lungo durar ma 
. un breve godere , quella per me 
felici tfima"ftoefl&S in cui tanto- vidÀiìcl 
mio Dio, e tanto conobbi reftarmi a 
vedere; ma non finì la dolce imped- 
ir x - fio- 

■ / 
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fione di fpirito che m’ innondava : an- 
zi mentre l’Abate, tutto raccolto in 
quel bene che portava nel feno , fi 
trattenne alquanto dopo meffa a gc~ 
derfelo in pace, io pure fletti fempre 
mirandofidò nel divinlumeal parago- 
ne d’un sì gran Dio la picciolezza e nul- 
lità di tutto il creato; e reflava atto- 
nito dentro di me, come mai uomini 
di ragione dotati agognar pctéderc e 
correr dietro a beni così da nulla , ce- 
si diffìcili ad ottenerli , e ottenuti an- 
cora sì brevi, sì fuggitivi. Pareva mi 
che fa cederò come farebbe un pefee 
notante nel mare, il qua! , viffa ca- 
def dal cielo una fola dilla di rugia- 
da verfo le fccche in cui toffo lederà 
ella a fior trita , lafciaffe il filo mare per 
aver un fòl fàggio di quella dilla . E 
in verità così fanno tutto dì i miferi 
nomini . Sono in Dio come nel nati- 
vo lor mare per cui fon fatti , e in 
luogo di volger a lui la lor mente per 
concfccrlo , i loro amori per adàggiar- 
lo, efeon di lui e corion dietro ad 
una avara dilla di ben cadente, che 
va ad edere adòrbito nell’ arene di 

morte . 

: ‘•v^Gosì penfàndo’ io , sb rig<57fi ' l’Abate ; 
e per aver già dato volta il mezzo di 
m’ invitò a prender ridoro . Era ap^ 

pun- 
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puntoli mercoledì avanti rAfeenfione, 
in cui per divozione io m* era niello in 
cuore di far digiuno; e perchè il com- 
pagno d.ovca venir la fera alla cena, 
ci accordammo l’Abate ed io a digiu- 
nare il mattino : così dunque ce la 
paflammo affili fobrj , febben io dalla 
troppo condifcendentc carità dell’Aba- 
te fui sforzato a far la mia colczionc 
più larga , mercecchè temeva egli da’ 
io non jiatifTì per troppa aftinenza do- 
po tanto confumo di (piriti. Allcgrif- 
fima fu la colczione , perchè il con- 
verfo, che ferviva all’Abate ed era un 
uomo di lepido umore , ce la fece gio- 
conda -, ficchc affai mi riftorai c col 
cibo c col tifo , (Vegliato da’ detti e 
fatti vivaci di c^uel vecchio l'aceto, che 
in un’ irfuta età mi pareva appunto 
qual fi deferivo Caronte : 

Sed cruda D?o 'viridifquc fe nettiti . 

Scoria dopo il cibo una buona mezz’ 
ora in far dire c ridire , lèmprc però 
fra i confini d’ una modella religiofità, 
quel vecchio fedivo , liccnziollo l’A- 
bate anche contra voglia di lui, il qual 
avvi (lofi che mi piaceva tanto il (ùo 
modo, aveva voglia di più lungo com- 
mercio, ficchè in modo affili ridicolo 
borbottando -fra’ denti Dio (à che, 

F 3 le 
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fc n’ andò, dicendo che 1* avremmo 
poi anche cercato. Licenziato colui , 
andammo alla cappella, e detto infic- 
ine parte dell’ officio di nortra Signo- 
ra , accortofi l’Abbate che per l’ infra- 
lita applicazione della mattina io ave- 
va il capo afìai fianco , mi conditile 
alla cella e mi comandò che meiTcmi 
in fito comodo pigliali! quel che mi 
veniffe di lonno , protertandomi che ’l 
faceva per così dilpormi a meglio ope- 
rare . _ x 

Egli fi ritirò , ed io prefo fònno ri- 
pofai qualche poco, con che tutto rin- 
francolfimi il capo. Ed ecco l’Abate 
dopo tempo competente, fàputo ch’io 
era {'vegliato , tu tolto da me e mi 
conduile alla lala del luogo , la cui 
porta porta a tramontana {'tendeva al 
giardino , e v’ erano innanzi alcuni 
faggi grandirtìmi che le toglievano il 1 
riverbero del Iòle affai caldo. Pie ilo 
quella porta ci alfifimo entrambi al 
frefeo, ed ei pian piano facendoli col 
difcorlòf'u i fogli da me letti la feor- 
fà mattina , cominciò a ricalcar le co- 
fe già lette . /. 
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E Ranvi in quella (ala dipinti attor- 
no gli antichi Abati e monaci che 
già fantifìcarono quel luogo antichil- 
fìmo; lotto poi, oltra le ledi e e i ta- 
volini, cranvi due bellilTImi globi mo- 
derni di fb laordinaria grandezza, l’un 
della terra 1’ altro del ciclo. Dunque, 
così portando il di fcorlò , interrogato 
da me di^ quella ferie d’ Abati che 
quivi vedeaniì , cominciò egli fopra 
loro a dirmi più cole. Quello, ditte, 
che vedete con la celata a’ pie , fu 
già un de’ più prodi capitani di Car- 
lo Magno, da cui quel gran Re pro- 
fetò di riconolcer la vinta SalTonia - 
Egli vivace d’ ingegno , alto di datu- 
ra, graziolo di volto, prode nell 5 ar- 
mi, tirò a le gli occhi ed i cuori df 
quella gran corte ma amato poi piu 
del dovere da una dama reale, felice 
lui che , prima di cadervi , s 5 accorlè 
del laccio! 

, Conobbe a tempo il mondò per quel 
ch’egli era, c per non elfere tardi o 
torto lalciato da lui , che troppo vo- 
lea accarezzarlo , volle egli lalciatlo, 
quando più gli rideva fui volto. Va- 
licò l 5 alpi in abito Iconofciuto. e riti- 
rolli alle colline che là vedete, finche 
‘ E -4 . ve- 
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^venuto poi Carlo Magno in Italia c 
fatto Celare , tondo in grazia del fuo 
già capitano quella abazia e ne M vol- 
le Abate . Qui ritirato pianfc egli i 
talli tuoi giovanili, finche Dio in una 
veneranda e Tantamente lieta vecchiez- 
za lo chiamò a fe . Felice Carlo mc- 
defimo, fe fatto qui fuddito del fiud- 
dito filo, avelie come padrone difpo- 
Tto a tempo del mondo che domina- 
va y. ancorché il dominafle sì Tanta- 
mente! felici i di lui cortigiani e cor- 
tigiane , le in limili luoghi avefiero 
mclfo in lerbo il loro bel tempo per 
farfelo eterno ! Il godettero i miferi 
linchè poterono, anche con le rovine 
che di lor ricordan le llorie ; ed or 
che ne hanno. Te non Te o purgatorio 
od inferno in ricompenlà ? 

Indi (correndo veloce Tu quei logo- 
ri ritratti , mollravami talun di loro 
della ftirpe reale de’ Bcrengar] , un 
altro amico caro del grand’ Ottone , 
altri Ve fcovi e Cardinali , altri nati 
da cale nobilififime e qua ritiratili , 
ma/Tìmamente nel tempo delle feifme 
'Ghibelline, per condurre in pace i lor 
dì . Mirava io le lor morte figure Tul 
muro cogli occhi ; mirava colla men- 
te le lor ceneri ed offa , che lòtto quel - • 
luogo dlelfo giacevano nell’ antico fie- 

pol- 
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polcro alla rinfufa ; e a tal vifta, sì 
viva ricalcava!! nell’ anima mia la 
fugacità delle cole del mondo , che tut- 
te tutte le avrei date per nulla . 

Oh figlio y^dicevami l’Abate , che 
occorre mendicar da’ monaci miei pre- 
decefiori si Tanto concetto ? mira la ca- 
ia tua e da lei impara che colà li è 
il- mondo . Quelle camere , quelle Ta- 
le che oggi tu godi, que’ letti figno- 
rili in cui dormi tu , quelle tapezzc- 
-rie di cui s’ ammantano i muri di ca- 
ia tua, gli anni addietro ad altri Ter-' 
virono ch’or più non lonoj e ti ricor- 
dano che ti lòn date impreftito per 
;pochi anni , per dover pattar torto ad 
altri padroni . 'E’ vero , Tei tu na- 
•to da ftirpe chiarirtima nella tua 
patria , numeri nelle memorie di cala 
•tuafamofi antenati: ma erti, che con 
■tanti- loro ftcnti ti raccolTero quel eh* 
ora godi, dove fono? di che godono? 
di che Ton contenti ? . 

. Laido i più vecchi : fu tuo padre 
sì forte guerriero , ièivì volontario , * 
da’ porti piu balli pórtato dal Tuo va- 
lore a’ maggiori comandi, fece pruo- 
ve del liio brio -nelle più famole bat- 
taglie : il vidi io tornar tante volte 
or ferito , ora fpogliato , ora Tcioltò 
da prigionie nemiche , a cui per di- 

F 5 . fen- 
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fender bravamente la patria troppo 
ardito Soggiacque . Dov’è oggidì? di 
che fi rallegra? di tanto che lece, che 
patì per il mondo, chi lo ringrazia ? 
chi nè pure le ne ricorda? Ah che il 
vidi morire e pianger morendo, quell’ 
uomo che mai non piatile : pianger , 
dico, perchè per troppo penfare a’ lìioi 
carichi militari s’ era Scordato di Dio 
vivendo ; perchè troppo pregiato avea 
ciò ch’allor vedeva effere un nulla. 

E voftr’avo, che fu mio zio ed eb- 
be penfiero di me finché Iddio mi tol- 
fe dal Secolo, dov’ è egli? Voi no ’l 
vedette le non Su i ritratti ; ma il vi- 
de la vottra città Seder Sul trono del 
pubblico governo, porto in gran parte 
al timon dello Stato . Egli fu che 
rialzò con le Sue fatiche le ricchezze 
/cadute di vottra cala, egli riverito 
dalle prime tette d’ Italia , egli cor- 
teggiato da mille clienti bifognofi del ' 
favor di lui. La lìia cala a tempo 
mio Sembrava una corte . Oh Dio , 
dov’è ita la gloria di voftr’ avo? Gli 
averi i godete voi , rimalo Solo ger- 
moglio di sì gran ftirpe ; il corpo è 
già marcito nella gran tomba eh’ ei 
fabbriconi per Se e per li lìioi porteci 
in quel tempio sì nobile; l’anima vi- 
ve , Dio là dove , contenta ( Se pur 

ve 
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ve ne ha ) {òl di quel poco ch’intiriz- 
zò a Dio quando vide' quaggiù : tut- 
to • il refto e sfuggito . 

Che dirò della moglie di lui voflra 
nonna, si ricca di dote, si dotata di 
parentele, sì rara di maniere e ciual 
dea di volto?.,- Oh com’ era ella bra- 
mata nelle converlàzioni , corteggiata 
ne’ palleggi, idolatrata nelle ielle ! e 
pur la vedette voi ancora , perduto 
prima il bello primiero, {quallida e 
grinza , polcia inchiodata dalla gotta 
in un letto , carica di dolori e d’an- 
ni, finire la vita, fu a già sì colta. 
Quello è il mondo . Così di lor s’ c 
fatto; così prc/lo tara Hi di voi. Sca- 
derà quel vigore di gioventù ch’oggi 
tanto vi brilla ; e quella tomba che' 
chiude ì voHri, vi chiama , v* allet- 
ta. Ah figlio, fate oggidì ciò eh’ al- 
lora vorrete aver fatto • : condirete e 
/limate il mondo per quel eh’ allora 
lo filmerete : non permettete che tra 
tante grazie che Iddio yi fa, la verità 
foggiacela all’inganno. 


/"AUì forte intenerito il firnt’ uomo 
levollì in piè e tiretto abbrac- 
ciando ini , Ah figlio , torno ai 
dirvi , io fon vecchio e prellò men 

F 6 ' yo : 
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vo : non ho al mondo chi più amidi 
voi , perchè mi liete il più ftretto di 
làngue, il più intimo per carità. Ah 
che la comune pazzia non m’ ingom- 
bri quello caro mio figlio ! Me ne 
vengo a^voi, o mio Dio ; già lento 
da lungi la voftra voce , che mi chia- 
ma al mio fine: quella fola grazia pri- 
ma di partire, o mio Dio, vi chiedo. 
Non Jalciate che la vanità fi divori 
quello unico mio . Ah Dio , egli è 
troppo amabile al mondo , troppo op- 
portuno alle lue fallacie ; cu/loditelo , 
mio Dio , e fate che viva a voi , c 
eh’ io un altro giorno' il vegga di nuo- 
vo in voi c mi rallegri, e’1 mio gau- 
dio non mi fia tolto in eterno . 

Sì dille e baciommi in fronte , cofa 
. affatto infoi ita a quell* uomo gravia- 
mo ; ma quali prclàgo del vicin fuo 
palleggio all* altra vita, che fu da lì a 
lòfi quindici dì per accidente improv- 
vilo, parve che delle maggior licenza 
alla Tua carità, acciocché piu filli mi 
reffaflero lèmpre i Tuoi detti; e certo 
io-, a quel dilufato modo di parlar 
e di fare di quel lant’ uomo , oltre 
modo compunto , tutta gli diedi in 
mano con grand’ affètto l’anima mia, 
rilòluto di romperla col mondo a qua- 
lunque mio colio in quel modo eh’ ei 

mi 
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mi dicette . Egli dimaue , vittomi qual 
molle cera nelle lue mani, volle ch’io 
mi ritiralTì un par d’ore a prepararmi 
per la confelfion generale con cu f ri- 
mediali? affatto al pattato j fatto ciò , 
vi farebbe poi flato tempo d’ ordinar 
E avvenire ... 

E così appunto feci io : e per ettèr 
la cappella affai frefea, là mi ritirai e 
chiulìmi dentro per prepararmi a quel 
gran fatto, con cui potetti- chiudere 
fuor di me tutto ciuanto il pattato. E 
in realtà affai meno ebbi a fare di quel 
eh’ io penfàva ; perchè della mia età 
buona parte fpefo aveva alle fcuole de’ 
Padri Gefuiti , dove allevato con la di- 
vozione di noftra Signora e co’ conti- 
nui ricordi di cofe eterne datimi da* 
miei maeflri, era vittiito fino a gli an- 
ni federi con grande innocenza , libero 
da colè gravi . . 

Indi ammaliziatomi alquanto, parte 
per colpa di certi libri vani trovati in 
cafa, e parte per ribalderia di alcuni 
fervi che no’l parevano, pattai altri 
due anni con molte amarezze , con 
molti fcrupoli , m a non ancor abban- 
donato del tutto al mio male : retta- 
*vami fòlo la difamina degli ultimi an- 
ni, quattro, o cinque, che foflèro , in 
cui , mal grado a mille rimorfi che mi 

man- 
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mangiavano , mi lafciai portare dal f è ri- 
io e feci una miièra vita, oggi sù, di- 
mani giù , fèmpre tri/lo o per il mal 
fatto , o per quel che mi vedeva im- 
minente. In altre materie poi poco eb- 
bi da eliminare, perchè (toltone una 
che allora, per molta diligenza ch’io 
uiailì iù quello eiàme , non mi iov- 
venne , forfè perchè il mio, mancarvi 
era flato per irr ideinone , benché pur 
troppo colpevole ; ) nell’ altre, poche 
occasioni vi aveva avute e men tenta- 
zioni ; le non le. forfè nel giuoco, a 
cui troppo davami in preda, nè lafcia- 
va d ufarvi ancor delle frodi , .perchè 
m’accorgeva così farli anche da quelli 
con chi io giuocava . . - 


V. 


J\ G giuda t a a .bell’ agio la lillà de’ 
Jl\ miei peccati e la fèrie tutta del- 
la mia vita , fìcchè non fapeva più a 
che penfar nè che' fare, mi profilai 
avanti al mio Dio per chiedergli pietà 
di tanti miei falli , tanto più abbomi- 
nevoli in me quanto più malizio!! e 
commetti da me circondato da tante 
mifencordie per ogni parte . Allevato, 
P er c °d .dir, lòtto il manto di MA- 
KIA , lotto cui iqi rimetteva ogni dì 

la 
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la buona mia madre; illuminato dalle 
belle verità che sì chiare lenti va ogni 
dì da’ miei padri e maeftri ; limolato 
da’ buoni elèmpi de’ miei compagni 
tutti ben allevati nella pietà ( che con 
limili fblo m’era fiato permeilo il trat- 
tare ) accarezzato da Dio con lentimcn- 
ti di divozione sì teneri , si frequenti ; 
corroborato con facramcnti sì repliC4- 
ti ; affittito con mille mifericordie : pu- 
re indegno animale appena lentii gli 
aliti velencfi della concupifcenza che 
cominciai a correrle dietro ; c prima 
ancora di ben iàper cola fette, agogna- 
va all’ appagamento di lei , come toi- 
fe la mia felicità ; e a tutto mio pote- 
re cercava il fuoco ove ardere per mia 
rovina . 

Lo trovai mifer-o, perche troppo il 
cercai ; e mi vi gettai dentro con tanto 
furore, come le trovato avelli il vero 
mio centro; e-chiufi gli orecchi alca- 
ro fibilo dèi miopaftor che mi richia- 
mava , m’ abbandonai pecora fuggitiva 
alle carézze de’ lupi internali , 01 ama- 
te lòlo a divorarmi poi a man lalva. 
Oh Dio, così ha trattato con te que- 
fta beftia : qui nutriebatur in croceis , 
ampie xatus e fi fiere or a . Jncraffatus e fi 
dileftus C7' recalcitra.'vit ; dereliqnit Dewn 
faflorm fmm , C T rt«ffie * Deo 
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tari fuo . Thrcn. 4. v. <$. 8c Deuter. 32. 

v M’avvidi ben io del mio male poi- 
che vi fili caduto j m avvidi dd dan— 
•no poich’ebbi perduta la cara mia gio- 
.ja, e si me n’accorai chen’ebbi ave- 
nir meno di puro dolore ; ma (Vanì to- 
fio il dolore al fòpravvenir delle lt 
nnghe leniuali : la concupilcenza im- 
-padrpnita dell anima tornò preflo ad 
entrar per li palli a lb noti .. Così vil- 
i * due anni lacerato di dentro , oggi 
volèro durian ribelle , finche preval- 
le poi affatto il nemico .diletto, e fat- 
to lignor di me, divenne il primo mo- 
. bile che girava .tutti i moti dell’ ani- 
ma mia . Oh Dio , con quali viltà lie- 
te voi venuto a confronto predò dime, 
e l’avete in fine perduta? 


VI. • 

1 # • 

è * s 

V Edeva la buona madre mia i miei 
gravi malori , e nè pur l'apcva 
penuaderfi che folTero ; ma sforzata a 
crederli dal mio troppo diffòluto ope- 
rare, che non difle, che non fé per 
tirai la briglia allo sboccato poledio > 
Quanto mi • parlò ella , da quanti mi 
le pai lare perche metteffero freno a 
quefèo sfrenato ? M’ inteneriva io bensì 
3 ora , talora mi sbigottiva alquanto 

a quei 
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a quei eletti ; ma le mie erano tene* 
rezze da coccodrillo che piange /òpra 
T uccilò, e poi dopo piantolo fi dà a 
divorarlo . A tutti i detti ed ertemi 
de gli uomini ed interni di voi , Dio 
mio, febben parve ch’io mi moverti, 
in realtà però me ne rtetti oftinato ; e 
fe pur talora vi fu qualche afflato di 
vera penitenza , fu si effimero che non 
durò mai più di tre o quattro di , per- 
chè tornando torto la mia malizia ad 
allcttarmi , io ancora torto tornava al- 
le mie immondezze . 

Difperata di me la madre che, per 
efler donna dabbene e di pietà , piut- 
torto m’ avrebbe voluto veder morto 
che così trillo, eh iamommi a fe e pro- 
pofemi nozze affai riguardcvoli , fpc- 
rando così di ritirarmi dal mio mal vi- 
vere , ed in realtà ottenne anco in par- 
te l’ intento . Molto mi ritirai da’ miei 
brutti lentieri; volli a vie legittime, 
ma con modi poco dritti , i miei amo- 
ri fin’ allor male fpefi ; fi venne fino 
a celebrar gli fponfali, con patto pe- 
rò, che per crter affai tenera ancorarla 
fpofa , fterte in cala del padre fuo qual- 
che tempo lungi da me , al qual era 
Toltanto permeffo vederla qualche vol- 
ta e parlarle . Ma , o Dio , il mio cuo- 
re non era voftro $ e febben più non 
, " dava 
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.dava io efrcmamente negli eccedi di 
primi, era ciò lòlo per umani riflet- 
ti : per altro dentro al cuor mio i fra- 
fcheggiamenti amorofi e le illecite di- 
lettazioni eran ouafi continue; e s’ io 
■non fentiva il lo, malore , la cagion 
era, perchè m* erano divenute natura- 
li come il ìefpiro . Orale conofco, ora 
le dt-tedo , m'o Dio , eh 5 al lume vo— 
-^ ro vedo quanto forte brutto il mio 
modo di vivere da me all'or non ve- 
duta, perche un poco meno animales- 
co dt prima. 

Qpgda c la mia vita finché venni 
alla fQpraddetta •• commedia , pallata 
tutta fuor di voi , mio ultimo fine * 
tutta Svanita qual cera molle a. calori 
maligni , tutta inviata a peggio fé 3 ] 
vortro braccio l’ avertè laSciata" andare. 
.Ah mio Dio, pietà di me , che ben 
vedo il gran mal c’ho fatto. Ah Dio, 
,mi ericordta mia, che nel furor degli 
ardori miei più sfrenati m 5 ' arredarti 
ìuI corfo ; piangerò a 5 piedi tuoi tanta 
iuta iniquità , tanta grazia tua. Vive- 
ro ìchiavo- eterno della tua bontà che 
tanto mi. toccò pochi giorni fono, eh’ 
tanto .m illumina. Eccomi tutto 
anelo alle tue attrattive ; tutto dolen- 
te delle pallate mie infedeltà ; tutto 
bramoio 4 elfer da qui innanzi , in 
- • quel 
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quel miglior modo'ch’io’l polla mai, 
tuo fervo fedele . Modi ami il guflo 
tuo, eli’ io fon pronto a romper tutto 
per in tutto feguirlo, ed almen conciò 
fòddisfar in parte a’ tanti demeriti miei , 
al tanto merito tuo. 

V I I. 

S I’ diceva io poverello a piè del mio 
Dio, (limolato anche affai dal ve- 
der una Maddalena eh’ era quivi di- 
pinta ; onde meffomi con elTo lei ad 
emulare churifmata meliora . 1. Cor. 12. 
v. 30. implorava T interceffìone di lei, 
che dall' amor di GESÙ’ era già fia- 
ta tolta da miferie limili alle mie. Sì, 
diceva, veglio tutto efler voflro, mio 
Dio , voglio piangere e concimarmi .. 
in vc/lro fervigio . Quando feorfe le 
due ore fu l'Abate da me, e trovato- 
mi pronto , lenti con ogni fchiettezza 
da funcfla ferie de’ miei grandi pecca- 
ti : ed eccitatomi a Tempre più defe- 
carli, e fattomi cuore ad implorar la 
divina bontcà e ad intraprendere una 
vita in tutto novella, m’ affollo e la- 
lciommi , raccomandandomi fbprattut- 
to con gran premura 1’ eleggermi un 
uom di fenno per confeffore (labile , e 
’i trattar con effo Cnceramente tutto 
ciò che di poi m’ occorrere : e perchè 

- pre- . 
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pretto doveva io tornare al miopaefe, 
m’additò un divoti {Timo vecchio, uo- 
mo egualmente Tanto che dotto, ami- 
co (ito, dicendomi che quello farebbe 
tutto al propofito mio, e che lotto il 
di lui indirizzo Iddio m’avrebbe con- 
dotto per buona tt r ad.a c inoltrata la 
feienza de’ Santi. Così, dico ,■ affolu- 
to e indrizzato avendomi, ri tiretti, la- 
rdando ch’io sfavali! un mare d’af- 
fetti fanti ch’allor m’innondava. 

£ oh Dio, come molle a te , come 
pronto a ricevere ogni tua. forma era 
allora il cuor mio ! Quali mi vedetti 
veftito da te, Padre mio, d’una nuo- 
va e candida Itola , dopo tirato fuori 
da una folla mortale, in cui già tanti 
anni era ftato litigando col fango, quan- 
do mi vidi lafciato lolo corfi a’ piè 
dell’altare innanzi a te cd ulcii in un 
vallo relpiro ; indi ferito da compun- 
zione infieme e da fingolar allegrezza 
e gratitudine di vedermi prclcielto , 
non làpevache dire; ma pollo in mez- 
zo di que’ due lòavillìmi affètti , mi- 
rando te dentro di me Hello , con. un 
lèntimcnto d’umiltà e d’ amore gran- 
diflìmo piangeva sì dirotto , che non 
mai mi corlero per 1’ addietro sì vo- 
lontarie c sì larghe le lagrime . 

Tu ben intendevi il loro linguag- 

> gÌ0, 
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gio, o Spirito vitale che le {vegliavi 
io non lo dir altro, le non, che lenza 
dire, con quel mio piangere e detesta- 
va le colpe mie ; e mi doleva di te , 
mio bène, offèlò cotanto; e t* amava 
come la pupilla dell’ anima mia ; e ti 
ringraziava di sì valle milèricordie ; e 
tutto mi confecrava a te ; e tutto gioi- 
va per vedermi , Smarrita pecorella , 
tornata al tuo lène ; e temeva di non 
tornarti a lafciare per colpa mia ; e 
proponeva di voler più tolto mille 
morti che mai più divenirti infedele; 
e faceva in lemma lenza distinguerli 
ogni forte d’atti che far pctelfi ; c So- 
pra tutto mi Sacrificava al tuo gu/to in 
perfetto olocaufto . ' • 

Parve che con auel pianto m’ ufcik 
fe affatto ogni affètto terreno dal cuo- 
re , e s’ evacuaffe dinanzi a te, Signor 
mio, il tondo più intimo dell’ anima, 
mia; Sicché , al pcnlhr ch’io doveva 
tornar a cala mia , riveder i miei e 
rimettermi luh cammino di prima , m’ 
inorridiva ; perchè parevami troppo du- 
ro l’ clpor di nuovo il cuor mio , già 
sì dolcemente in te e da te tranquil- 
lato, alle agitazioni deH’eltcrnc tem- 
pclte . Perciò godendo di ciudi’ inti- 
mo lènlò cheli mio Dio m’ infondeva 
sì largo, già lalciava di buon cuore c 

ma- 
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madre e fpola e roba e caia e quan- 
to era nel mondo; fol bramando d’in- 
centrar in ciò fare il gufto di Dio : 
laonde, per non mettermi a leene fuor- 
di propplito, pregava Dio che irifpi- 
rarte all’Abate ciò eh’ ei volea ch’io 
face ih ; pronto a far tutto, e quello più 
volentieri che più fuori mi portale del 
mondo . . 

Così flato buona pezza, parte per co- 
minciar la penitenza importami, parte 
acciocché tutti i Santi -in sì gran fat- 
to • m’ ottenetelo vero lume per colpir 
nelgufto divino,- recitai le Litanie de’ 
Santi; e< appena finitele, l’Abate ve- 
dendo ch’io non ufeiva, timorofò che 
Ja terta non mi reggefle ad applicazio- . 
ni sì lunghe e calcate , tornò da me , 
e mal grado mio eh’ avrei voluto rtar 
Iòle, mi condurti: a parteggiar nel giar- 
- dino domertico, acciocché fra 1* aure* ' 
che foavi fpiravano fu la fera vicina , 
temprarti alquanto gli ardori più del 
cuore che del giorno partito, 

vili. 

* » 

» , * 

I !)Ochi partì dati avevamo per da .vi- 
gna domeftica affai grande, difeor- 

rendo con allegrezza di cofe buone ma 
iftrattive, quando con grande rtrepi- 
to di voci c di /pari giunfé con pòca 
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caccia c molta fame il mio rtraccocem- 
pagno.- £d ri; Guanto il compatii al 
'vederlo si di (Tratto in colè da nulla, 
io ch’ai lume divino che m’occupava, 
mirava tant' oltre ! pure dirtìmulando 
quel eli’ era dentro di me allora, e me- 
diandomi oual mi voleva la congiun- 
tura, fui torto incontro a lui a fargli 
pi aulì e mille carezze; ma per quanto 
mi sforzarti non potei fare che a di lui 
{guardi fiagaci non trapelale qualche 
barlume degl’ interni miei lenii . Mol- 
to li edile lu la lùa caccia , morto fui 
jpaeiè virto e goduto, finche dopo bre- 
ve -ripolo partimmo alla cena, lòvra 
cui tornato il vecchio convello con 1 ? 
umore Ilio lolite, non lo fcpin li man- 
giarte o li ridelfe . Io però , per quan- 
to iJ volerti, non poteva ulcire di me, 
nè lapeva ciocche mi mangiarti : onde 
poco, 1 e quel poco lei per iibbidir all’ 
Abate che invigilava fopra di me, 
quella l'era guftai , afpettando con tan- 
to deliderio il fine di quel fracallò, con 
quanto l’altrc volte n’ allettava ' i prin- 
Cipj . . • «; 

Dalla cena al ripolò poco v’andò; 
nel qual tempo * prelò tutti commiato/ 
un dall’ altro , il. mio compagno eh’, 
aliai m’amava ritirommi in diiparte e 
richiélèmi che travaglio avelli nel cuo- 

re, 
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re, perchè ben vedeva egli non panar- 
mi quel/ gioir finto fin dentro le lab- 
bra : io con vifio fiereno deci bocca da 
ridere e di/figli, eh’ io non era mai 
flato più felice d’ allora ; la cagion poi 
perchè non gurtartì tanto delle ciarle 
Pentite, glie l’avrei forfè detta dimane. 
Con ciò abbracciatolo più caramente 
del 1 olito , acciocché non mi fti mafie 
turbato con lui , ognuno fi ritirò, ed 
io contra mia voglia fui sforzato dall’ 
Abate ad andarmene a letto e dormi- 
re almen finché ’l fòle entrafie per le 
firtiire a darmi licenza di fòrgere ,• e 
ben tofio v’entrava egli nel nafeerfuo, 
ertendo la mia celia rivolta a Levante 
greco : fìè in fatti meno vi volle per 
dar riftóro al mio capo affai languido . 
Ma ahi qual li polo ? 

Oh Dio dell’ anima mia , con che 
quiete mi diedi io quella fera in brac- 
cio al Tonno ! Parvemi di polare con 
S. Giovanni proprio in fèno a GESÙ* 
la tefta {vanita, e che fra GESÙ’ e 
me non vi forte più cofà di mezzo * 
Ma il mio GESÙ’ , il qual non vo- 
leva ch’io mi penfaffi d’efìèr un altro, 
permife .che in quella notte rtertà sì 
Tanta provarti che da me ftefiò io era 
ancora quel mifèrabil di prima ; e Tc 
«on ufeiva ne’ miei ufàti feoncerti, era 

ibi 
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fol mercè della mano che mi tenera 
O Dio che ftravolti e fcellcrati fogni 
non fi formarono nello franco mio ca- 
po ? e quantunque mi parcfle pur fu 
le prime di far qualche refiftenza così 
dormendo agli afflati tartarei , parve- 
mi però anco di poi, all* infifter del- 
la fognata tentazione , di fbccombere 
a poco a poco vilmente , c cader in fi- 
ne di tutto punto ne* fòliti mici dis- 
ordini i Or non potrei dir con che fò- 
praflalto d’affanno, in quel momento 
medefimo ch’io mi tenca già precipi- 
tato, mi rifvegliai-: refpirai fol tanto, 
quando conobbi non ellcrc fiata che 
un puro fogno la mia caduta : n’cbbi 
però tal pena di cuore , che non potei 
più tenermi a letto j ed interpretando 
la volontà dell’ Abate fòrfi affi itti fil- 
mo, e dato di piglio a una difciplina 
di ferro tolta da me dalla cella palla- 
ta e portatami dietro, mi pofi a reci- 
tare il Mi lei ere, raddoppiando ad ogni 
verfò colpi pelanti fu la trifia mia car- '• 
ne . Con ciò fedato alquanto il dolore 
di quella fognata caduta, mi rimili a 
letto dopo aiialche tempo d’affanno, c- 
dormii poi fin al mattino un placido 
fònno, ma non lenza molta amarezza 
di cuore. 

Tar. I. ,G IX. 
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IX. 


S oddisfatta la natura, non vedea 
l’ora di portarmi tolto .(òtto all* 
Abate per narrargli il lùcceffo nottua 
no e infieme riconciliarmi delle reli- 
quie della confellìon generale precor- 
ra. Senti il lànt’ uomo Y affanno mio 
ed affai mi conlòlò , aggiungendo che 
quello era nulla al paragone de' con- 
traili che io doveva patir fuor di lòn- 
no; indi rimandommi acciocché facelfi 
un ‘po’- d’ orazione fin a tanto che ’l 
compagno (òrge (Te e . fattala dilfemi 
eh’ io ... (crivelli.. il lentimento avutoci 
ed a lui il moflralfi., . — 

Mi ritirai dunque così folo alla ca- 
ra cappella, e quivi addoloratoci per 
li tanti mici peccati pailati , che trop- 
po grand’argine mi poteano ancor fa- 
re alle divine milericoxdie- ; vsì per la 
Iciagura occorfami quella notte- , che 
inoltrato m’ avea non eflèr me divenu- 
to, qual pur credevami , d’altra palla 
da quel di prima; si per V orribil ti- 
more di non durare ili un viversi làn- 
to come aveva in idea; -tutto flrugge- 
vami innanzi al mio Dio , chiedendo- 
gli non lo le più o pietà o Icoatorfo; 
e per quanto volelfi pur l'eguir a leg- 
gere lo Icritto datomi il giorno avanti 

dall’ 


■ Libro Quarto. 147 

dall’Abate, mai noi potei, mercecchc 
quel dolor pungente tutta tenea occu- 
pata l’anima mia. 

In fimil» affètto , poco dicendo e 
molto lofpirando, pallai l'ora concefi- 
fàmi, rimirando GESÙ’ che faliva al 
cielo con ilguardi pictofi,e lagnando- 
mi d’ edere io lalciato quaggiù ; finche 
finito il tempo prescrittomi , per ubbi- 
dire all’ Abate prefi la penna e (crifc 
fi in sì fatti accenti il mio lènfo d’al- 
lora , proporzionato al gran dì dell’ 
Alcenfione che correva ; co/lume che 
poi ho praticato più volte anche dopo 
per il gran frutto eh’ io ne provava 
e nello lìendere limili Icritture e nel 
leggerle polcia. 

O GESÙ’ mio gloriofo , io ti be- 
nedico bensì, t’adoro, ti glorifico per 
la tua iùprema grandezza; ma fiatan- 
ti tuoi gaudi la mia mileria non la- 
Icia che pieno fi a il gaudio mio . Tu 
te ne vai al ciclo, o Amor mio , ed 
io poverello me ne refto quaggiù a li- 
tigar, col mio fango. La carne tua glo- 
riola lègue oggi il tuo Spirito in iù j 
ed il mio Spirito afflitto è pur troppo 
d.a quella lòrdida carne tirato in giù . 
Nlira , o buon GESÙ’ , eh’ a te non 
ho orror di mollrare gli orrori miei, 
perchè tu non hai orrore di medicar- 

A 1 • 
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gli ancor col tuo lingue . Mira , ca- 
ro Salvator mio , che fòrte di germi 
lòn o£gi germogliati in quella tua ter- 
ra . Mira come ho cominciato a lolen- 
nizzar quello giorno conficcato alle 
tue grandezze . O caro mio Sole , tu i 
te ne Tei andato al tuo cielo , ed ec- 
co che in me fatta efì nox , ÉT in illa 
pcrtranfibiwt omnes beftia fifa* . Piai. 
io^.v.20. .-• v 

Ma non perciò voglio io pai tir da 
te , caro mio Bene. Anche dal cupo 
fondo ove giaccio lepolto, veglio fem- 
prc lodarti . Sia 10 mifiero quanto efier 
polio, la mia nerezza non può offiil- 
carc i tuoi bei candori . A te gloria 
lia ed onor , mio GESÙ’ , a me con- 
fu filane ed obbrobrio ; finche la tua 
gloria crelca a coprire T obbrobrio mio , 
cd io nò gioifica pili nò mi glorii di 
cela alcuna mia , ma alfiorbito tutto da 
te c dalla gloria tua > in quella lòia 
fia io ancora gloriolò, in quella puri- 
tà puro , in quella bontà buono , in 
quella vita vivo ne’ lecoli eterni. Ah 
GESÙ’ mio , ben prevedo io quali 
guerre fiano per farmi la mia carne 
nemica e ’l mondo maligno , maneg- 
giati da l’piriti pelfimi; e ciò tanto più, 
quanto pili hanno di me trionfato fin I 
qra. Ma non lafciar però tu , caro 

mio 
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mio Bene , che ’l leme lèminato in me 
quelli dì, retti opprdTò da i lor malo- 
ri, che ’l tuo lume ceda mai alla lor 
tenebria . A te m’ appoggio , GESÙ’ 
mio, che lebben partito da noi ci Hai 
tèmpre vicino ; corrobora quello tan- 
go, acciocché non s’imputridilca ; que- 
lla cera, acciocché non fi Iciolga a ca- 
lori maligni . 

E tu , MARIA , fperanza mia , che 
anche dopo partito GESÙ’ re/li qui 
con noi per rifugio de’ poverelli più 
pericolanti nella loro mileria; ricevi- 
mi, Signora cara,fotto il tuo manto:' 
a te ricorro , a tc m* appoggio , a te 
m’ abbandono . Mater di'vin * grati* j 
deh non lafciar che pera (.in me la 
grazia del Figlio tuo che in me hai 
partorito . Mater puri flint a , deh non 
lalciar che gl’ infiniti impuri della mia 
carne m’ imbrattino . Cattfa noftr* Uri- 
ti* , deh non lalciar che fi l’penga in 
me quella lcintilla di vera gioia che 
jeri vi nacque . Salta infirmorum , deh 
non lalciar che quello tuo povero in- 
fermo maligni . Bffiigium peccatorum , 
, deh non lalciar che quello milèro pec- 
catore fi perda . 


\ 
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* V. 

C Osi fciiveva io picn d’affetto an- 
che maggior nello Scrivere , di 
quel che' provato avea nell’ orare , e 
con una dolce brama di Icrivere affai 
più , giacche tanto m’ ungeva il cuore 
quel mettere i fentimcnti miei in car- 
ta ; quando (vegliato il mio compagno, 
con la fola vede da camera* mdoffo 
venne da me per rifòlvere ciò che far 
fi dovette in quel giorno. Era egli tut- 
to invogliato della caccia , ma f lima- 
mente che parevagli d’avere (coperto 
un luogo da farla affai buona ; e per- 
chè difègnava di ritornar la dimane 
alla città a rivedere i cpmpatrioti qui- 
vi rimali alle felle di corte , avrebbe 
voluto lèntir me (fa e andarlène a cac- 
cia . Moftrai io di relfare attonito a 
sì fatti difègni, e con la confidenza > 
ch’io avea con lui, O mio caro, dii-:* 
figli, e parvi che il giorno lolennilfi-, 
ino deirAfcenfione di Cri/to al cielo, 
in cui Iddio la prima volta aprì a’no- 
flri corpi la porta del cielo, lìa gior- 
no da (pender così ? che n* avete oggi 
della caccia di jeri ? Non darei io ri 
mio giorno di jeri per tutte le caoéie 
del mondo . 

/ Relfò il mefehino a quel mio dir 

~ fe- 
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ferio ; c lalciato torto il penliero dì 
caccia, cominciò con mille preghiere a 
farmi irtanza che gli dicelfi quel ch’io 
jcri avca fatto : ccì io vi /io il tempo 
opportuno, mercecch’ egli dopo dormi- 
to affai bene era tutto lieto e con 1* 
anima aperta, fattolo leder fui letto, 
comm inciài così a divifargli . 

Mio caro, io vi amo con tal affet- 
to e tal confidenza ho in voi , che 
non porto tenervi chiufi nè pure i più 
cupi nafcondigli del cuore. Io ieri, 
a dirvela in una parola , ho fcoperto 
un mondo nuovo, mondo affai diver- 
rò, ma migliore anco affai del veduto 
e goduto finora. Qui feci moftra dì 
non voler dir più ; ed egli invogliato 
di più fèntire, mi premeva forte accioc- 
ché diceffi . Rifpofigli, che ’1 vedeva 
poco capace di sì gran dottrina, mer- 
cecchè toltoli dal letto, Dio fa le fi 
era nè pur legnato anzi a guifa de* 
bruti animali , torto fvcgliato , fenza 
penlàr nè a Dio nè a’ Santi nè allumi- 
nia in sì gran giorno , era lòlo rtato 
fòllccito di procacciarli quel dì qual- 
che fpaffo:(il diceva io così alla buo- 
na per modo di burla, ma in fatti di- 
ceva il vero). E’vero,diffe anch’egli 
con faccia pietofa , ma non perciò Ja- 
fciate di dirmi il bene $ perchè quel 
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che tate voi, ancor io vo’ farlo: e qui 
tanto mi pregò , eh’ io perduto il ti- 
more che dovefle mettere in burla ì 
mici detti , cominciando dalla noftra 
venuta a quella corte, gli narrai tut- 
te T interne vicende avvenutemi , e i 
configli di ritirarmi datimi dall’Abate, 
e ma film a mente quello di non efcluder 
lui , quand’ io non voleva che veniflTe 
meco a quel ritiro, t immolo ch’avcf- 
fc dovuto eflermi di difturbo. 

Egli forte compunto al fentir tante 
cofie di me, che non mai fi farebbe cre- 
duto , cominciò a dolcemente lagnarli 
meco perchè prima non 1* avelli io fat- 
to partecipe del bene che trovava j vo-' 
Icr anche lui da li innanzi penfiar più? 
lodo all’ anima fiia; e Ibi inerelcergll 
d’ elTer giunto sì tardi a tai fentimcn- 
ti. No, dilfegli io, non vi date pe- 
na : è lòlo Icorlò un dì che fiam qui* 
e liete ancor a tempo di rifare il dan- 
no di j cri „ 

Oh le fapefte che pace ha il cuor 
mio da che mi fon rifoluto di voler 
fuggire i fenfiefeguir la ragione! Oh 
che cara corrifpondenza trova con Dio 
già fuo amico un’ anima che fi cava 
Ja fpina de’ peccati , e daddovero ir* 
ilpirito e verità a lui fol, s indirizza ì 
fo vi dico che mi lènto un tal giubt- 
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lo che non capiSco In me d’allegrez- 
za . Qiiando ebbi finita la mia cordial 
eonfeffione , mi parve che lì togliere 
dall* anima mia un gran fallò che 1* 
aveffe in prima tenuta ''opprcfTà gran 
tempo e curvilfima lino a terra;eSen- 
tivami così leggiero , agile e lieto , 
che non pollo a baftanza esprimerlo 
con parole . Mi parvero {òbito tutte 
le colè mede lotto di me ed io Supc- 
riore a tutto il creato ; Sicché nulla 
„ più può darmi vera pena , fuorché il 
timore di ricader nelle pallate milèrie. 
Oh Dio, oh Dio, ben vi dils’ io c’ho 
Scoperto un mondo nuovo, in cui il 
cielo Sempre c fercno , il mare Sempre 
pacifico, la terra Sempre verde, il gior- 
no Senza notte , il cuor nel fìio cen- 
tro . Oh per quali viltà, per qual no- 
/Sra codardia /Siamo privi d’ un viver 
sì dolce ! • 

• <■ • > ^ ' 

; .X I. 

D iceva io con grand’ affètto c vo- 
lea dir pili , Se non che prelo da 
un impeto di Spirito alle mie parole 
il compagno, Non voglio, diffc , tar- 
dar un momento a darmi a Dio io 
ancora. Avremo poi tempo di discor- 
rer più a lungo ; io vado a vcftirmr 
preftoj voi per carità andate dall’Aba- 
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te e fatemi rtrada . Sì detto fuggimmi 
.via ratto come un fulmine , ed io ito 
dall’Abate gli fei fentir tutto. Giubi- 
lò il fant’uomo a tal nuova, qual pe- 
rò ei già la flava affettando; indi m- 
flruttomi che non face Ili troppo de l 
maertrodi fpirito, io novizio d’ un dì, 
concilile che bifògnava che 1* ajutafTì 
alquanto con le parole , molto con gli 
efempj , moltilTìmo con le orazioni . 
Egli ancora fatto avrebbe lo fteffò, co- 
minciando allora, che dovea prepararli 
alla meda ed io alla comunione . Pro- 
vai poi in realtà che fantillìmi furono 
i Tuoi ricordi , mercecch’ era tanto il 
mio zelo (iil tocco compagno che lot- 
to color di bene , effèndogli troppo al 
fianco, gli farei divenuto nojofio, s’ ei 
non m 'avertè importo eh’ io m’ aftenel- 
fi dal troppo parlargli . 

Intanto meffòfi il compagno in ar- 
nefie da uficire in pubblico, fu dall’A- 
bate, ed in pochi accenti efponendo- 
gli il filo cuore, fi raccomandò alle lue 
- orazioni. Sì figlio, rifpofegli il fervo 
di Dio, io offerirò per voi due quella 
mefia : ma voi altresì pregate , accioc- 
ché il Padre de* lumi laici cader l'opra 
voi un vivo raggio di lume vero. Con 
ciò entrati in cappella; io fiervii lamel- 
la ed ii compagno la fentì più rac- 
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coltodel folito; f ma lòpra il tutto rara.' 
fu la compunfcion ch’ei moftrò quand’ 
io mi comunicai ed egli no , che non 
era dilpollo : io poi ;in quella comu- 
nione tutto mi confecrai a GESÙ’ eh* 
era meco , e ’l pregai che pigliafre un 
vero poflefTo di me , nè giammai per- 
mettere che lì fcoloriffero in me le vi- 
ve cognizioni avute già della vanità e 
del niente del mondo . . ' ' 

Equi appoggiato fui mio diletto, pa- 
revami di veder nuovamente in fuga 
tutti i fecoli Icorfi , con le ìor pompe , 
gulti, glorie ed applaulì sfumati; e ’l 
tempo d’oggidi, che qual incenlò an- 
cor ardènte andava sfumando e facen- 
doli nulla ; con tal timore di non la- 
lciarmi ingombrar da quel fumo che 
gridava dal fondo del cuor mio al mio 
GESÙ’ , ch’io credeva prelènte. 

V. . • Ah GESÙ’, vero mio bene , non mi 
• " falciar allettar da un bene sì fallò : 
'..-’r GESÙ’, mio eterno ripofò , non mi 
lalciar ripolàr in* sì fuggitiva e cadu- 
ca menzogna ! Ah eh’ io me ne vado 
di momento in momento : ah che ’l 
mondo di punto in punto fon io in 
procintò di perderlo,' e non v’è altri 
fe non tu lolo. che mi polfa reftare ! 
Ah GESÙ’, caro., mira. con la tua pie- 
tà quello povero mio compagno che 
ì G <5 tan- 

/ 
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tanto v 5 è immerlò, che tanto retta eia* 
mondani nuvoli ingombro . Inclina c<*~ 
■ios tuos 0* defeenie lòpra lui e l'opra 
me con la cara tua grazia ; cange mon- 
te* 0* Jumigabunt ; toccaci i cuori, pur 
troppo duri finora quai' dirupati mon- 
ti, c Iciorranfi in profumi di lànti af- 
fetti e di fervorolé orazioni ; fulgora y 
corufcatìonem tti i denfi nuvoli della 
cecità che c’ ingombra , 0" diffìpabis. 
eos ; emitte faghtas tua s 0 J con tur b abis 

eos . Piai. ijz. v. 6, 

> In tali affetti terminata la metta e *\ 
ringraziamento, diffamilo col compa- 
gno l’ Abate , e condottici in fola , in 
cui non era ancora ttato il compagno, 
invitocci a lèdere. Vide il compagno 
que’ belliffìmi globi che quivi erano, 
e come oltre modo curiofo eh’ egli era, 
corre lotto lor l’opra e cominciò a gi- 
rarli e mirarli, maffìme quel della ter- 
ra , poiché la liia curiofità 1’ avea al- 
quanto infarinato di materie geogra- 
fiche. Seguimmolo l’Abate cd io, e 
l’Abate prefa a tempo la congiuntu- 
ra; Mirate, ditte, figliuoli cari in pic- 
colo fipazio raccolta la feconda dimcn- 
fione del mondo , cioè la larghezza , e 
cosi dicendo lorrilc . Io allora veden- 
do, ch’alludeva allo Icritto di ieri, ne 
rag guagliaj cosi in epilogo il mio com- 
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pigliò, che fhtva attonito iri fentir di 
me tali cofic con tanta eloquenza ; iri- 
di* lafciando che l’Abate ci Ipiegaflc 
la detta larghezza , tacqui e Ibi girai 
il globo in. modo che V Europa, l’A- 
ha e l’ Africa rcftò lòtto gli occhi . 

V XII. 

I ^Ccovi, cominciò allora l’Abbate, 
— < eccovi quel mondo tanto lòfpira- 
to , combattuto tanto da’ miferi uomi- 
ni; Oh chi può dire le macchine, i 
dilegni , i caflelli in aria che fi con- 
tengono or ora nelle vane teflc de* 
fuoi abitatori per ogni parte 1 Miria- 
molo noi di qua , e fie non vediam 
che fon vani, che fono un nulla , fiam 
• più che ciechi . 

Qiiante genti bollono in quefto tem- 
po Iti quella iupcrficic ? Quante lòn 
le teflc , altrettanti fono i difegni 
ognun pregia il flid-p e vi s’aftacenda 
_e vi ftenta , vi s’ aggira e fi logora ; 
ma le i dilegni non s’alzano lòvrà ri 
mondo , Dio rutti gli Iventa , tutti gli 
fipeide : Meditati funt in anta : Qiii ha- 
bitat in ctelis- irridebit eos , <£T' Dominiti 
fnbfannabit eòi . Piai. i. v. r. & 4. 

Qiiefla che mirate ftenderfi fra quel 
grand’ Oceano a finiftra e quefli due 
piccioli ftretti di mare alla deftra, è 
• - r Eu- 
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1* Europa ; in lei contanfi più di cen- 
to milioni d’ uomini dividi in dieci po- 
•tentilTìmi imperj . In ognuno quante 
córti e cortigiani , quanti principi e 
principeffe , quanti maneggi , quante 
politiche.?. fChe vi par 'di loro? Vi par 
mo eh’ abbiano beni in le degni che 
in lor s’ impieghino tante anime bel- 
le , eterne per natura e capaci di Dio 
per grazia? ' * ■ 

Qiiefto poco di cifra che vedete^ fu 
lo ft retto più baffo di mare , eh’ è il 
termine dell’ Europa', egli è la gran 
Coftantinopoli . Oh che moltitudine fi 
chiude là dentro ! Poveri ingannati , 
come ftentano per acquiftar la grazia 
del lor gran Signore , del lor gran Vi- 
lìre ! Mirate col pender quelle ftrade , 
quelle piazze piene di turbe tutte af- 
faccendate, tutte fol lecite : e non vi 
par di vedere un formicaio dove ogni 
formica è tutta immerlà nelle fue fa- 
cente ? Oh poverelli in che vi perde- 
te ! correte lù e giù per quelle gran- 
di ftrade , e Quando men vel peniate 
trovate il lepolcro, ultimo termine de’ 
vani veltri dilègni e primo principio 
d’ un tardo concici mento di quella va- 
nità, che non volete ora conofcere a 
tempo . 

Entrate or con la mente in quel fer- 
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raglio tutto gale , tutto fiori , tutto 
Jufib e delizie : quanti là dentro pa fi- 
dano i loro dì tutti pieni tempre di 
cure da nulla ; V uno crepa d’ invidia, 
l’altro arde di rabbia ; l’uno avvam- 
pa di folli amori, l’altro gela di rab- 
biofe gelofie ; l’uno Ipera , l’ altro te- 
me ) tutti fi rodono quei pochi dì , che 
loro fon dati per tutt’ altri penfieri . 
JE non vedete , figliuoli miei , che 
quelle cote che coloro or tanto pre- 
giano , per cui fi ftruggono , fon cole 
da nulla ? Il vedete perchè fon lon- 
tane da noi . Mettete dunque le vo- 
Jftre ancora in lontananza dal cuore, e 
prefto conolcerete non aver effe quel- 
la sfera , che porta da vicino vi par sì 
grande : Vidi impium fuperexaltatum 
ficnt cedros Libarti, ecco la villa da vi- 
cino ; 0 ~“ tra.nfì'vi O* ecce non erat . 
Piai. 36. v. 3^. 3 6. ecco la villa da lon- 
' tane . 

Quel che dico degli abitatori di 
quella gran città, dicavi di tutto quel 
vallo impero : egli fi ftende da que-* 
ilo ftretto fino a oueft’alt.o mare eh* 
è l’Adriatico, da Levante a Ponente; 
egli s’alza ricorrendo per tutte quell’ 
itele di cui vedete tempertato quello 
mare, fin di là dal Danubio, dal Ti- 
bilco, dal Savo, da Olirò a Tramon- 
tana 
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tana (parlo Ibi di quel eh’ è in Euro-i 
pa ). Chiude in i’e gli antichi; regni 
di Tracia, di Grecia, di Macedonia, 
di Ralcia , di. Bellina , de* Bulgari, 
Ungheri, Cumani, Albanelx ,' Servi c 
Schiavetti .• Quivi, .popoli e città lenza 
numero, tutte piene del loro mondo, 
del lor interefle. Oh Dio ! tutti per- 
duti dietro alla falla apparenza del lor 
mondo prelènte , pa fili no in' far nulla , 
con mille , crepacuori , cuei pochi dì 
che lon loro dati per guadagnarli la vi- 
la eterna : Qmnes àeclìruvverunt , ftmul 
inutilss fatti fune . "2^0 n eft qui faciat 

bonum , non ejì ufque ad unum . Plalm. 
1 3* 3* La vanita per colpa loro è sì 

prcvaluta , che infuriano contra chi 
volelTe loro moftrarla , e trionfano lo- 
lamente del mal che fanno : Latantur 
curn male fecerint , c r exnltant in re- 
bus pejjimis . Prov. z. v . ^ Jj mio Dio 
e Ialciato in un cantone, fenzachevi 
fia chi lo ferva, chi l’ami : la di lui ., 
eredità data è a Tacco dal mondo ma- 
ligno : Hareditas .noftra 'verfa ejì ad alie- 
nai , domus noftra ad extraneos . Thren 
5> v * 2. u ... 
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S U quello dire u ficito fuor dal di {cor- 
to il buon vecchio , Cominciò * 
piangere, e mirando fifTo fopra noi due, 
che ben ilcorgeva così elpofti agli ar- 
tigli del mondo : Piango , diceva, figli 
miei, alla memoria della bella Grecia 
{profondata in errori sì cupi , quella 
ch« prima fu la madre della verità, 
allattata da gli Apoftoli Paolo ed An- 
drea , illuminata dal fiore de’ fanti pa- 
dri , avvalorata da martiri sì generofi. 
Ah Dio, die liete voi ancora in' que- 
llo dì {prendenti del divin lume , co- 
me tu già la cattolichitTìma Grecia ; 
ma perchè quella^, invanì per le rare 
tue qualità di natura e dì grazia , è 
divenuta mil’cra {chiava di barbali; 
genti , lèntina d’ iniquità , covile di 
moftri , rozza , {popolata , povera, igno- 
ta, con {blamente qualche cadavere di 
. fcifmatica chiefa per memoria di quel 
che già fu . 

Così temo che non accada anco a 
voi , tornati che farete al voftro pae- 
fe . Gli Ipalfi , leconverfazioni , i giuo- 
chi , le vanità vi ruberanno il tempo 
di tenervi {Vegliata in mente la veri- 
tà ; e fe quella in voi s’ addormenta, 
tornerà in voi a prevalere l’ing'anno; 

top- 
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tornerete voi ancora, alla vita di pri- 
ma, e fatti (chiavi d’ - un piu barbaro 
turco , >cioè del mondo , riterrete Ibi 
per vestigio di quel che forte , qualche 
eftiinlcca divozione ; tutto il fèdo là- 
rà andato in nulla, O figliuoli , ,io 
prcrto morrò , la mia età , la mia de- 
bolezza già m’ intima, il lèpolcro ; e 
morrò volontieri per ufeir da sì gravi 
pericoli , da cui non è dente nè pur 
la canizie . Ma a voi ! Grandi s adbuc 
vobis reft.it, via , adver farti multi. Z . 

Rcg. 19. v. 7. & 1. Cor. 16. v. 9. Iddio 
vi tenga la mano in. capo . . . 

Sospirava io , tocco appunto dove do- 
levami , alle parole ed al raro modo 
di dire, con cui quaft fuor di ie par- 
lava il buon vecchio; e divenuto ge- 
lofo della grazia divina allora bollen- 
te in me. Oh padre, elciamai, dite- 
mi per pietà, che far pois’ io per fòt— 
trarmi a sì gravi pericoli ? Due cofc 
far. dovete, rilpofe il vecchio; e fe le 
fate, credetelo, o figli, io mi fido di 
Dio, e fidato in lui ardilco dirvi che 
liete in ficuro . Udite , cari figli , que- 
lle mie voci fiipreme , ultimo sfogo 
dell’ amor che vi porto,. Io non vi- 
dico che fiano coìe comandate da Dio, » 
che (]an di natura; loto jneeelsarie a 
fàlvarfi .oVi dica, bene che per voi due j 
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fono la vo/lra vita, lenza cui /tente- 
rete a ' viver bene . Scrivetele tutte e 
due nel più vivo del cuore, perchè da 
'quelle due ha dipender la voftra feli- 
cità temporale ed eterna . 

XIV. .. 

9 * 

N On v* è chi polla Itabilirvi con- 
tra le falle apparenze del mon- 
do che tanto v*. allettano, fe non la 
bella verità . Or la verità non può /la- 
bi lir vi /è non è veduta e conofciuta 
da voi : nè può eller da voi veduta 
nè cono/ciuta nell’ elfcr fuo, fe non 
vi mettete /ili. a mirarla : e però la 
prima cola che vi raccomando /ì è che 
vi ri/èrbiate qualche tempo ogni di , 
in cui chiu/ò l’adito ad ogni altra co- 
fa del mondo, tutta applichiate l’ani- 
ma vo/lra alla cognizion dell’ eterne 
verità, or d’ una or d J un 1 altra , come 
più vi porterà 1 ’ impeto dello lpirito. 
Così , giu/la il detto di GESÙ’ , cr 
cognojcetis 'veritatem , C7* veritas libera- 
bit vos . Joan. 8 . v. 32 .. • ; 

. I fenfi non>polfon conofcerla , per- 
chè la verità che ci libera dalfingan- 
-no pre/ente , o confitte in colè Ipiri- 
tuali o conlìlle in cofe future ; e non 
v’è fenlò eh* arrivi ad oggetto fpiri- 
tuale o futuro. Non cadendo lòtto a*- 
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fenfi, ella da . per (e non ci allctta a 
mirarla ; che lèi gli oggetti fenfibilì 
Con le loro.i'pecic lvcgliano i (enfi : 
dunque il mirarla dee dTer tutto ef- 
fetto di libertà e della volontà no/èra 
che fpontaneamente vi s’ applica , e per 
applicarvi fi fi tòglie per forza da mil- 
le oggetti ebe non cerchi cercano i 
fenfi: All’ incontro l’apparenza vana 
de’ beni Icnfibili da fc flelfa prefènta- 
fi a’ lenii e per mezzo di quelli alla 
mente ; la mente prefa dalla lor villa 
di lor s’ubraca , a lor s’ applica , a 
lor s* affeziona ; e la volontà c allet- 
tata affai dal bene a cui ila applicata 
la mente. Dunque fc un giovine maf- 
fimamente, in cui fon più vividi i fen- 
fi , non fi fa forza per applicar fi a co- 
nofcce la verità , diverrà ella in lui 
(colorita, vecchia, pallida e morta, nè 
avrà vigore d’allettar la volontà a fe- 
guirla; dove all’incontro effendofem- 
pre applicati i fenfi di lui alla falfità, 
cioè al ben vano e prefente , da quel- 
lo allettato forte , tanto più vi s’ ^ab- 
bandonerà , Quanto la verità gli farà 
meno contrailo . Oh figliuoli cari, fe 
non fate così , liete perduti , perchè 
tutti c due troppo fletè ingolfati nel 
mondo . S’ aggiunge poi , che Iddio 
jijuta chi vuol ajutarft ,• che Iddio fi 

mo*. 
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mollra a chi mette Itudio per mirar- 
lo ; ed egli è un tal bene , che vedu- 
to un (bl poco, tutta tira a le l’ani- 
ma ncltra . Di riè, fé alla confide- 
razionc aggiungali, com’è dover, l’ora- 
zione ; 1’ orazione impetra ciò ebe di- 
manda , m alfine poi le dimanda ciò 
che Dio vuole che gli fi chieda, vai a 
dir, lui e la grazia liia. ' 

/ XV.' 

L A feconda colà è, eh’ ogn’ un di 
voi ha bilògno d’ un uomo dotto 
e dabbene, col cui cordiglio li regga 
ed a cui pulci! le lue milerie, di ma- 
no in mano eh’ anderanno nafeendo, 
per rintuzzarle. Se la voltra barca non , 
ha un tal piloto, ah figliuoli cari, io 
la vedo o di tutto punto affondata, o 
rotta negli fccgli e prollìma ad affon- 
darli. Nel mondo non v’c arte più 
difficile che 1’ arte di viver bene. 
Dunque le nell’ arti ancora più facili 
chi comincia ha .bilògno di’ direttore , 
altrimenti farà lòlo Ipropofiti ; quanto 
più in quelta più di tutte difficililfima, 
che quando bene vivelfimo gli annidi 
Matulalcmme, non finiremmo mai di 
bene impararla ? > 

Ognuno ha un ' lòmmo amore a. fe 
iìelfo ; e perche s’ ama affai, fi Iti ma 
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anche affai , naficendo la ftima delle 
cole. in gran parte dall’ amor che ad 
elle portiamo . Or l’ amar c ftimar 
una cola più del dovere fa che tanto 
peggio altri lì regoli intorno ad ella , 
quanto è. più torto rilpctto ad effa 1* 
amore e ’l giudizio di lui. Quinci è 
che ogni uno facilmente errerà nel go- 
verno di le ftefTò , perchè- ama e fti- 
ma le ftello più del dovere ; ed in ciò 
più peccano quei che ftimano d* effer 
più retti-. Dunque, figli miei, nel go- 
verno di voi medefimi pigliate il pa- 
rer d’un altro, cui la vera carità c’1 
giudieio lperimentato faccia conolcere 
quello eh 5 a voi conviene ; e dategli 
campo di dirvelo finceramente. 

. .Di più gl’impeti della concupifcibi- 
le lòn ne’ giovani affai veementi, dun- 
que han bilbgno d’ un gran cavezzone 
per raffrenarli; Or neffun le ne trove- 
rà più efficace di quello , cioè del met- 
terli in volontaria neceffrtà di dir tutti 
i loro moti ad un ucm di lènno ; per- 
chè effendo moti irragionevoli nonpol- 
lono lòfi f ire di comparir lòtto' gli oc- 
chi d’un uomo di ragione , onde per 
non comparire, bene Ipcfiò lalciano d’ 
clfere ; e le fi fon acccfi per noftra col- 
pa ,. non v’ è, penitenza chefia più rin- 
crelcevolc del palefargli ; ficchè il dir- 
gli 


v . Libro Oh Arto . jgy 
Sii c .inficine medicina al paflatoepre- 
iervativo per l’ avvenire. 

. S’aggiunge a ciò l’efempìo de’ San- 
ti che così fecero ; la dolce fperienza 
di tanti e tanti che così facendo £rc- 
dono fomma pace -e camminano diiiN 
ti /fimo ,• il configli© delle /acre Scrit- 
ture e de* fanti Padri che a piena 
bocca ciò dicono; il gran merito dell’ 
umiltà con cui un uomo per amor di 
Dio fi Soggetta a un alt'r* uomo, cat- 
tivando la fua libertà e le fùc poten- 
ze piu nobili, per non efìer fatto cat- 
tivo dalla fua malizia, giacché qui fa- 
ci* peccatum firnjns ejl peccati . Toan. 
8. v. 34; J 

In fomma fìccome una figlia c’ ha 
padre il qual veglia (òpra di lei, non 
v e pericolo che fia ledotta da Jiren- 
ziofi giovinafiri; così l’anima d’iin 
giovane che finceramente confida ad 
un padic fpii ituale il fiio interno, non 
v e pencolo che fia {edotta dall’ afiu- 
to nemico . O ni -n caderà , o fc cade- 
va, tornerà ben toflo a riferitele ; e 
finché fia lòtto la di lui ombra, farà 
come quel legno deferitto da Geremia, 
al cap. t 7. v. 8. quod ad bumoreiw mit- 
tit r adice s fuas , CT" non t ime bit cum 
'venerit aftiS , O" erit foiium ejus •vìri- 
de, er in tempore fccitatis non erit fo- 

iìci - 
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iicitum , nec aJiquando defmet f Acer e 
fruttum . 

XVI. 

A Ttefe per un pezzo il compagno 
a’ detti dell’ uomo di Dio, da 
cui io tutto flava pendente ; ma poi 
tirato dalla curiofità del globo , ben 
s’ accodò il buon vecchio che più non 
badava ond’ egli ancora tornato al 
globo, tutti ci moflrò i dieci Imperj 
Europei ad uno ad uno, cioè il Tur- 
chelco, il Pontificio, l’Imperiale, il 
Polacco, il Mcfcovito, il Danefè, lo 
Svezzelè, l’Jnglcle, il Eranzelc e lo 
(*) Spagnuolo, co i 1 or confini e le 
lor pertinenze . 

Indi entrato col difeorfo ncll’Afia, 
ce la diflinlc in cinque non lo le di- 
ca mondi od imperi ; il Turchelcofte- 
lo dall’Egeo fino al Tigri e fin al lò- 
fio di Perii a , entro a cui tutta l’Afia 
minore, l’Armenia, la Mefopotamia , 
la Scria , la Caldea , e poco men che 
tutta l’Arabia fi comprendono . Il Per- 
miano con le valle provincie che giac- 
cion tra ’l Cal’pio ed il lèno Perfico dal 
Tigri fino all’ Indo vaflillìmi fiumi . 

L’ In- 


(*) Che comprende a allora anco il ‘Portogbrfe, 
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L’Indiano, che oltra innumerabili re- 
gni erranti per mille ilble , abbraccia 
1 ’ aurea Cherlònelò ed i bei paefi (par- 
fi fino all’ Indo di qua dal Gange e 
di là fino a’ monti Cinefi . Il Cinefe, 
che in quindeci vaftiilìme provincìe 
par che chiuda tutto il mondo in com- 
pendio, mentre numera (òlo dentro di 
iè più di ìdugento milioni . II. quinto 
in fine e più vafto di tutti , cioè il Tar- 
tarico , che piglia a Settentrione più 
di quanto (coperto abbia mai l’ umana -- 
curiofità, l’umana avarizia. 

Scoria l’Afia, pafsò nell’Africa e la 
divife nella barbara e civile : nella 
barbara ci moftrò vaftilfimi (pazj den- 
tro terra, poco lungi dalle corte ma- 
rine, mafTìmamente circa il fiume Gi- 
ra e la. Nubia, circa il fiume Negro, 
circa il monte della Luna, e le (piag- 
ge Cafre e Guinee , in cui gli uomini, 
neri di cortumi più ancor che di pel- 
le, quanto innumerabili (òno in mol- 
titudine , tanto rari fono nel (ènno . 
Nella civile poi ci moftrò l’Egitto e 
le Mauritanie con le corte del Medi- 
terraneo tutto ; quinci partendo dall* 
Egitto, l’AbilIinia fui Nilo fino al 
gran lago j e ver(ò il gran mare di 
mezzo di le corte di Melinde, Mom- 
baza, Mozambiqut, Quiloa ed altre 

Tur. I. H mol- 
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molte fino a’ termini Cafri : indi, vol- 
to il Capo di buona fperanza, nel li- 
do di Ponente i bei paefi di Congo 
ed Angola, regni prima affai barbari, 
ma eh’ oggidì nel fonte hattefimale han 
iòmmerfò la nativa barbarie . 

Volea gire più innanzi nell’ Ame- 
rica , verfo cui portavaci dalle corte 
dell* Africa il giro del globo ; quando 
il compagno mio attonito a quei dii— 
corfi ; Oh padre mio , eiclamò , appe- 
na vifto abbiamo la metà del mondo, 
e vifto abbiam tanto! Oh poveri noi, 
che tanto ftimiamo la noftra Italia , il 
aoftro cantone ! Che cola è egli fe fi 
paragona col refto del mondo ? Mile- 
ri noi , cui tanto abbaglia un po’ di 
luftro che in quefta corte l’ altr’ jeri 
vedemmo ! Di quefte corti oh quante 
ve n’ ha ? In quelle quanti mondi li- 
mili a quefto ? In quei mondi quanti 
vi fi confumano per acquirtar la grazia 
del principe , 1* onor d’ un porto , l’amor 
d’ una dama ? Io vedo che chi fa cosi 
nel gran Cairo là nell’Egitto ; nella 
grande Spaano, capitai della Perfia; 
nella bella Lahor , metropoli del po- 
tente Indiano , egli è un pazzo che 
perde il tempo dietro a cofe da nulla : 
fòl chi fa così qui tra noi, non fo {li- 
marlo pazzo e ingannato. 

XVII. 


D 
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X V u. 

E Pur, figlio mio, vedi bene, rifpoJ 
fé l’Abate; vedi ben s’egli è ve- 
ro che anche qui tra noi chi va dietro 
a fimili beni è fciocco e ingannato. 
I beni del Cairo, di Spaano, di La- 
hor fon del tutto fimili a quefti , e 
fors’ anche maggiori; dunque fé quei 
fon fai fi e non meritano che I’ uom 
vi fi perda dietro, nè pur quefti pofi. 
fono meritarlo ; mentre nè fon effì be- 
ni da più di quei di colà, né noiuo. 
mini men capaci di bene di ouei di 
colà . Sai però perchè in quelli vedi 
la falfità e in quefti no? eccone la ra- 
gione.. Quando nel reai configlio di 
Troja a (Tediata trattavafi, fe fi dove fi- 
fe render Elena a’ Greci e far pace, 
tutti modi dalla ragione dicevan di sì ; 
ma tofto che compariva in configlio la 
bella Elena , allettati dal di lei bello 
i configlieri mutavan parere . Che vo- 
glio dire ? I beni mondani del gran 
Cairo , di Spaano , di Lahor , come 
lontani , non t’ allettano con le loro 
lufinghe i fenfi ; onde reftando la ra- 
gione intera fenza eflèr (edotta dal cie- 
co affètto, giudica il vero . All* in- 
contro , perchè quefti beni che da 
vici/i tu godi , t* allettano ; 1* affètto 

H 2 che 
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che porti loro , il gufto che^ nc ricevi, 
t’appanna la ragione, ficchè o non può 
o non vuol giudicarne rettamente . Se 
latciafti 1 * Italia e ti portarti ad abi- 
tare nel Lahor , città che per le^ file 
bellezze è chiamata da’ Mogolert l’om- 
brella del mondo , come prerto mute- 
rerti penrtero ! Il mondo di Lahor eh’, 
or ti pare, fecondo che in fatti e , 
Ich ietta vanità e tutto indegno che un 
uomvi fi fondi, ti comincierebbe a pa- 
rer tutt’ altro : tu ancora ti conrtimc- 
refti per acquiftar la grazia del gran 
Mogol, l’amor delle dame Indiane , 
gli onori, le cariche e le ricchezze di 
quel paefe ; e ’l mondo Italiano ch’or 
tanto ftimi , ulcitoti da gli occhi , ti 
udirebbe ancor prerto dal cuore ; on- 
de, toltone via 1 ’ affetto , il vedrcrti 
per quel eh’ egli c , menzognero e fal- 
lace . 

Or , figlio mio , quel che tu farciti' 
andando a Lahor, dove probabilmente 
mai non andrai-, ben dovrai però far- 
lo e prerto, quando farai di viaggio per 
l’ altra vita . Quando vedrai mancarti 
tutto in un colpo e cala e parentado 
c patria e Italia e vita ; oh come- chia- 
ro vedrai allora c’ hai perduto il tem- 
po amando le cole di quaggiù e con- 
cimandoti per acquiftarne una mifèra 

par- 
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parte! Il vedrai, figlio mio, tanto più 
chiaro» quanto pii! lontano devi andar 
tu c quanto meno quelle cole pofiòn 
fèguirti ; c vedendolo in tempo in cui 
non v’ c più tempo di corregger l’ingan- 
no, ne reiterai sì accorato che quello 
folo, anche, lenz’ altra febbre, potreb- 
be metterti a morte di pura doglia . 4 

Se il demonio fi laici vedere a 5 mo- 
ribondi col brutte Uro ceffo per atter- 
rirgli e fargli dace in dilperazione , io' 
noi lo : di molti 1* ho udito dire ; dì 
tutti alcuni lo dicono; ma la chielàdi 
certo nulla c.’ inlègna . So bene che 
peggior della villa d’ ogni demonio fa- 
rà quella villa. Villa crudele, che tan- 
to varrà a tormentarmi ; veder d’aver 
gittato a nulla tutte le mie fatiche pafi. 
late ; non aver più tempo d’ approfit- 
, tarmi di tal. veduta; e trovarmi inne- 
celfità d’andar carico d’iniquità e vuo- 
to di meriti a quel Dio per cui lon fat- 
to, ma fuor di cui nondimeno gittai 
a perderli in tutta la vita mia i miei 
penfieri , affètti e fatiche . 

XVIII. 

«■» . « • . . . 

• % • 

I Ddio mi fe grazia di mollrarnai que- 
lla verità quand’ io fu’l fior deli- 
età matura llava in 1 Roma agognando 
r ad un velcovado, per cui avere conlin 

H 3 ma- 
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inava e la vita e la roba . Capitommi 
un giorno alle mani la vita di Euge- 
nio IV. Pontefice. Vidi in lei la gran- 
dezza di quell’ animo , 1* imprefe glo- 
riole che ordì per metter treno alle 
vittorie Turchelchee rintuzzare il fii- 
perbo Amurattc , per • fedar l’ Italia , 
pftinguer gli . eretici Ulfiti , riunir gli 
Sciamatici, domar 1* Antipapa. Vide 
egli a’ Tuoi piè in Ferrara e in Fioren- 
za Giofeffò il Patriarca di Coftantino- 
poli e Giovanni Paleologo Imperatore 
col fior della Grecia tornati alla Chie- 
ia. Abbracciò gli ambalciatori de gli 
Etiopi , de’ Cofti Egiziani , de’ Soria- 
ni i de’ Caldei, venuti anch’elfi a ri- 
eonolcere il primato di Piecro. Umi- 
liò l’orgoglio del concilio di Bafilea 
ribellatofi dalla Chielà. Oh quanto fé, 
quanto lìentò quello gran Pontefice 
ul'cito da’ chioftri religiofi a governar 
la nave di Pietro ! Giunto poi alla 
morte mirò con terribile fguardo gli 
alianti , ed in atto d’ uomo affìittilfi- 
mo : O Gabriello, elclamò (che cosi 
chiama vali egli prima d’ efier Papa ) o 
Gabriello , , quanto meglio fora ade£- 
io per te . che non folli mai ftato Car- 
dinale o Pontefice , ma nel tuo con- 
vento di S. Salvatore paflati avelli i 
tuoi dì povero monaco regolare ! Sì 

• ' dii- 
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dille, e poco dopo pieno d’afflizioni e 
di cure morì . 

Voleva àncor dire 1* Abate la fui 
converfione ed il ritirarli ch’egli avea 
fatto al fuo monaftero, per quivi, dc- 
pofte le cure, tutto daxfi al tuo Dio ; 
ma il compagno mio , prefo al dir dì 
lui da un raggio divino che di paura 
tutto lo fconvollè , cominciò con que- 
rula voce a dir gemendo : Ah miiero 
me ! che farà di me, che tutto fon 
pieno di peccati, di mondo ! afvmifc- 
ro me, che tutto perduto dietro a ciò 
che lalciar convienmi tra poco , non 
penfo a Dio niente più che s’ei non 
vi foffe ! Diceva egli ciò con voci in- 
terrotte tutto litro cogli occhi alla terra. 
Perciò parve all’Abate tempo di non piu 
dire ; e pregato me che mi ritirali! a ri- 
penlàr lii i difeorlì qui fatti , ch’erano 
in fòflanza i punti contenuti nello 
fcritto datomi al capo fecondo ; egli 
col mio compagno ic n’ andò nella ro- 
mita cappella e quivi fi chilifero. > 
Ciò eh* ellì ivi facelfero non tocca 
a me il dirlo : di me lo bene eh’ en- 
trai folo nella chiefa affai vafta, vene- 
rabile per l’ antichità , che per efferft 
già detta dal cappellano Ja meda un 
pezzo prima , partiti i pochi contadini 
che v’ erano, era Hata chiufa . Quivi 
H 4 tan- 
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tanto mi filTai’lii quello punto di vo- 
ler ora rimediare a tutto ciò che po- 
trebbe darmi faftidio in morte, tanto 
m’ infervorai a pregar Dio che mi fa- 
cefle allora conof’cere la vanità delle 
cole del mondo, come in quel fran- 
gente di doverle tutte lafciar la conc- 
iterò ; che da indi in poi quefto pun- 
to m’ è reftato imprefto neiranimo mol- 
. to altamente , di modo che pocci ormai 
guftar pofto di gufto alcuno fe den- 
tro non vi vedo la ragione, il mio 
Dio; perchè mi par lenza ciò un gu- 
fto vuoto che per un po’ di Iqlletico 
ch’or mi dà a qualche fenfo, mi laici a 
una grande c lunga noja d’ avervi per- 
duto dietro quel pezzo d’ anima , per 
dir così , di fatica e di tempo, eh’ io 
poteva affai meglio impiegare . 

Il mondo mi pare appunto -un di 
quei baioni che il carnovale fi pigliali . 
gufto d’ andar talora per la città ma- . 
fcherati da pefeatori con una canna in 
mano, dalla cui cima pende attaccata 
ad un lungo, filo una cola dolce come 
di zucchero. Van loro dietro a. fiorini 
i ragazzi per abboccar quell’ elea pen- 
dente; dentano , lùdano , corrono tut- 
■ to il dì, s’adirano infieme, rivali mi- 
feri di quella milèria , che abboccata 
fi truova poi anche un zucchero finto. 

Cosi 
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Così van gli uomini dietro al mondo, 
per abboccar quel poco di dolce ch’ei 
mortra loro; che quando ben folle Te- 
lo dolce e ve ne forte per tutti , cioc- 
che non è , abboccherebbero i mi Ieri 
quel cibo che ben torto già converreb- 
be loro con dure angolce di cuor ri- 
gettare» ^ - 

Sovvengami d' un certo mago per 
nome (*) Eon, ch’io avea intefo di- 
re cffer già comparfo là nella Gallica 
Brettagna, il qual l’edotto da un ma- 
lo Ipirito e credeafi egli e cogl’incan- 
telìmi (iioi l'educeva i popoli a creder- 
lo Litm qui •venturus efl judicare 'vivos 
& mortuos & faculnm per ìgnem . Usci- 
vano per li aderti le genti inganna- 
te, e’i mago con l’arte Tua palceva i 
famelici con cibi apparenti : ma che? 
poco dopo che n’ eran pieni , eruttan- 
do in un finghiozzo aereo i cibi men- 
titi , rcftavano piti affamati e fiacchi 
di prima . Tali parevanmi i beni del 
mondo, beni lolo da mortra che gon- 
fiano si , ma non nutrirono 1’ anima ; 
che dopo ingojati fi conolcono cficr lol 
H ^ ap- , 

- H 

(*) Condannato da Eugenio III. nei Concilio 
di l{hems ; di chs pub vederfi tra. gli altri il 
Semino nella fina Storia deli Erefie , fecol, XII. 
cap. 7. 
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apparenti ed aerei , onde l’anima vuo- 
ta e morta di fame è sforzata a cercar 
fempre nuovi beni onde pafcerfi . Scioc- 
« > fe gli cerca limili a* primi . Ben 
di lei potrà dirli ciò che degli Ebrei, 
quando lazj di manna bramaron le 
carni : Adbuc efat forum erant in ore 
ipforum , < 7 ^ ira. Dei afcendit fuper eos , 
CT óccidit pingue s iorum . Pfalm. 77. v. 
30. 31. Perche ? perchè cito fecerunt , 
obliti funt operum ejus CT non fuftinue - 
runt confilium ejus , <T concupierunt con - 
tupifcentUm in deferto , tentaverunt 

Vtum in inuquofo . Pfal. 105. v. 13. 14. 

✓ 
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AVVENTURE 
D’ UN GIOVANE CAVALIERE . 
LIBICO QUIETO. 

M Entre di si fanti penfieri io 
pafceva lo fpirito tutto fa- 
melico di colè divine, ven- 
nèmi fatto di girar gli occhi 
ad un’ immagine antichillìma di noflra 
Signora dipinta Ibvra un pi ladro di 
quel vecchio Santuario, la quale da 
certi voti pendenti attorno e mangiati 
dalla polvere modrava d’ aver già avu- 
to qualche culto maggiore , e benefi- 
cate con grazie miracolofe le genti . 
Era un buffo Iblo, o poco più, che udi- 
va da una nuvola in cui liipponcvafi 
ricoperto il redo del corpo ; aveva il 
manto e la lòttana, quella roda , Quel- 
lo di color celede ricamato di delle o 
fodero crocette d’ oro ; teneva una ma- 
no quieta fui petto e 1’ altra in atto 
4i benedire. Miravami poi con una 

H 6 tal 
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tal dolcezza quando incontrai a mirar- 
la, che, folTe l’interna grazia in vir- 
tù di cui così mi pareffc , fode la real- 
tà d’uno Iguardo efterno ftraordinario, 
certo è che a quel benigniamo /guar- 
do tutta fi liquefecè a’ di lei piedi 1* 
anima mia. 

Volai, non che corfi, alla cara co- 
lonna portatrice d’un sì vago telòro, 
cui lòppi poi edere un ritratto^ della 
Madonna d’Eded’aja’ cui piè vide già 
S. AlelTìo . Qiiiyi perduto il penfiero 
di prima in quegli occhi amorofi che 
pur lèguivano a mirarmi si placidi, tut- 
to mi diedi a lei , ed in tal maniera 
fentiva rapirmi l’anima che volentieri 
fatto avrei voto di non mirar mai più 
altra donna, fe l’Abate non m’avel- 
fe poco prima vietato il far voti lènza 
il configlio fuo. Non davafi pace il 
mio cuore, perchè avrebbe voluto far 
qualche cofa di fiabile per amore di 
lei . 

Dunque tre propofiti feci qui , che 
fenza l’obbligo del voto volli che in 
me follerò fermi al pari del voto . Il 
primo fu di lalciar e la cala e la Ipo- 
fa a cui era promeffo, le l’Abate me 
ne delle configlio ;e fe ciò non gli pa- 
rede da farli, di non mirar più con 
ifguardi filli altra donna che la data- 


! 
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• mi da Dio ; e di ciò propoli di farne 
voto fe l’Abate mel confentifle , febben 
poi egli non fidollì di conlèntirmelo « 
Il fecondo fu di non toccar più carte 
nè dadi, colà a cui tanto era io por- 
tato, toltone qualche calò di partico- 
lar convenienza in cui il mio confef- 
fore iHmalfe ben eh’ io ’l facellì , ed io 
prevedendolo me ne làrei conlìgliato. 
Il terzo fu di farmi fare ( come ne 
pregai in fatti tolto l’Abate, ed. egli 
me lo premile ) un. bel ritratto di no- 
lira Signora, come qui la vedeva , e 
prenderla per mia diletta, e palTàr due 
buoni Ipazj di tempo ogni dì innanzi 
.a lei , parte vagheggiandola e parte 
.ruminando penlìeri divini . 

Così ftruggendomi io qual molle ce- 
ra al caro ràggio della mia più cara 
Signora , lènti» , non con^T orecchio 
ma con Io Ipirito, una voce si chiara 
dentro di me, che mai nonrneholèn- 
tito una limile ; voce, che lenza laper 
• come , pur l’apeva io eller la voce del 
mio Angelo buono, inviato a cosi par- 
larmi dalla mia Regina, il qual dille— 
mi con le parole della Sapienza ,, che 
anche da lènta chielà s’applicano alla 
gran Vergine , parole alle quali io non 
mi ricordava d’ aver mai prima penia- 
mo : Cogitato de HU ftnfns cft (enfum- 
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mattisi O* qui vi gii aver it propter illam 
cito fecurus erit j quo ni am dignos fe, ipft 
■tircuit quarens , £ 7 " hi viis oftendit fe ilg- 
lis bilariter . Sap. 6. v. 16. 17. 

I I. 

O H qui sì, che più che mai anima me a 
liquefatta eft , ut diletta mea loeuta 
eft . ex Cant. 5. v. 6. Tremò da un (acro 
orrofe, (ènfibilc anche al di fuori, il cor- 
po infieme con l’anima mia a quell’ infc>- 
-lito tuono si maeftofo , sì grave , sì di- 
vino ; e nella chiara intelligenza di 
quei detti, che fenz’ altro interprete 
ben intendeva 1* anima mia , reftò ella 
buona pezza l'enz’ altro fare fida e pen- 
dente ; finché (tremata alquanto la gra- 
ve fofpenfione di mente che mi rapi- 
va, tornai a poco a poco a decorrervi 
l'opra , Tempre però jìlTo in MARIA , 
come nel più (bave e potente mezzo 
eh’ io aver poteflì per giungere al di- 
vin mio fine . 

Vidi qui affai chiaro che le cogni- 
zioni e i di(corfi della vanità del mon- 
do avuti prima , fon ottimi e (ànti ; ma 
(è un tocco di grazia non unge la vo- 
lontà , rielcono lòlo (peculativi ed ae- 
rei , ficchè quanto più fe ne di (corre , 
men (è ne pratica : ficcome avvenne 
al filolòfo morale che della povertà 

YO» 
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volontaria, del dilprezzo delle ricchez- 
ze parlò come Apoftolo , ma di cinque 
c più milioni di capitale che podede- 
va in tanti beni fu la riva del Pò, non 
ne lèppe mai abbandonare un ibi pal- 
mo. 

Indi fattomi a ponderar la grazia a 
me conceda e di conolcere indente e 
d’ eder tocco cotanto, mi rifblvci di 
non lafciar che tutta Ivanide in belle 
chimere ; ma di quanto aveva nel mon- 
do determinai per amor di Dio o di 
todo disfarmene, confettandomi a lui 
in un convento divoto , o le pur per 
coniglio di chi conofceva interprete di 
Dio, il riteneld ,di voler edèr lòltan- 
to il fattor di Dio e di MARIA, im- 
piegando aMèrvigi loro tutto il più che 
potedì del mio, cioè le rendite j giac- 
che i capitali erano legati ad un lùc- 
cedòre , a cui per altro non farebbe 
dato fpedientc che andadero ; tanto 
era egli feodumato e viziofo. 

E perchè il gran timore di ricadere 
aveami forte conturbato in quel di , 
parvemi che la mia protettrice con le 
care fue parole m’avefse rincorato ; c 
corril'pondendo all* ultimo de’ miei prò- 
politi , in cui propoli di vblere ogni di 
vegliare a lei , cioè ritirarmi a dar con 
lei e col figlio di lei per due tempi. 
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tu’ alhcurafse che s' io ’l faceva, farei 
Rato fi curo, e che o mai non farei ca- 
duto , o fé torti caduto > farei torto ri- 
forto, come già detto aveVami anco 
l’Abate; e perciò con mia fornirà gioja, 
quali carta di Scurezza, mi teneva io 
quel detto , qui 'vigilwrit propter il- 
luni ^ cito fecurus erit . Sap.6. v. 1 6 . . 

In lornma febben fino dal primo dì 
in cui fui tocco, ricorfi con impililo Ipe- 
ciale a qucrta Signora ; qui pollò dir 
che le gittai in lèno tutto il mio cuo- 
re , fìcchè nelle gran burralche che poi 
m’ accaddero ne’ tempi lèguenti , an- 
che quali del tutto naufrago, ebbi tèm- 
pre quella tavola benigna che non 
lalciommi affondare . Gli occhi cari'' 
di lei furon l’ iride che nel più buio 
de’ miei malori mi promiicro il per- 
duto l'ereno : e fe nelfun potè mai ri- 
conolcer da MARIA la.fua falute, io 
certo fon quello ; sì chiari veggo in 
tutte le cole mie i di lei ajuti , s"ì ma- 
nifefta la di lei protezione . 

O Signora mia , viverò dunque fchia- 
vo eterno della vortra bontà , pel cui 
folo mezzo ancor vivo , ancor relpiro 
Ja- fperanza , la fede . Quella bocca in- 
degna, che lenza il • rollio aiuto vomi- 
terebbe, già condannata, contra il vo- 
lilo Figliuolo orrende beftemmie ,avoi 

dà 
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dà ancora e (pero darà in eterno mille 
lodi gioconde;, e pei - voi al Figliuol 
voftro e Tuo caro Signore che per mez- 
zo voftro làlvol la . Continuate, o Ma- 
dre Santilfima , l’opera voftra, condu- 
cetela a fine; nevi Sdegnate fé un fi- 
. glio dell’ ira , figlio di fatana , come 
fui io per mia elezione , vi chiama og~ . 
gì madre. Ah Madre Santa , non pot- 
ici io laiciar di dirvi ciocche voi non 
avete voluto laiciar di e (Ter mi : e buo- 
na madre certo* mi liete ftata x mentre 
partorito m’ a^te al mio Dio , da cui 
ribelle io andava ramingo ,s mendican- 
do dal mondo milèro non altro che in- 
finite milerie : madre mi liete ftata , 
partorendo Dio in me , quando peg- 
gio d’un prefepio, indilpofto era a ri- 
cevere si gran parto il cuor mio : ef- 
fendo voi per me quella Madre di fa- 
pienza , di cui fta Icritto nell’ Eccle- 
fiaftico al cap. 4. verf. 11. 12. Sapien- 
za filiti Jìtis 'vitam tnfpirat . . . . CT' mi- 
ferebitur. fui magis quatti water . Felice 
me , le Ipenderò tutta • la mia vita in 
ièrvirvi ed in onorarvi J lui palfoeftre- 
mo Ipero che ob'viabis mibi quafi ma- 
ter bonorificata i Fedi. K.v. z. Fiat 
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III. 

E Ra già fcorfa grand’ ora da ch’iò 
era entrato nella Chiefa , Cicche 
dal lungo orare mi fentiva affai fian- 
co , e pur non udiva moto alcuno al 
di fuori . Sorfì dunque e fàlito fii un 
banco, baciai il manto di noftra Signo- 
ra , e lafciandovi il cuore in pegno 
con animo di tornarvi più pretto che 
potetti , ufcii a^ cercar . che foflè dell’ 
Abate e del .mio compagno . Trovai il 
vecchio converCo che preparata -la ta- 
vola, fàzio di tanto afpettare taroc- 
cava con lepidi motti , e confidatolo 
alquanto, fupponendo che tardar non 
. potettero , buona pezza con lui mi trat- 
tenni interrogandolo dell’ antichità di 
quel luogo, di^cui come vecchio abi- 
tatore ben Capeva l’ittoria, e maffima- 
mente dell’ immagine di noftra Signo- 
ra, di cui molte cole belliffime intefi. 

Vitto poi che chiufi ancor in cap- 
pella non facevano moto d’ ufeiré, im- 
maginandomi quello ch’era, cioè che 
*1 compagno faceffè la Tua generai con- 
fiettìtìne all’ Abate , nè volefse uCcire 
fino ad effer fòddisfatto del tutto ; feb— 
ben erano già feorfè più di due ore 
da che ivi s’ erano chiufi, e ’l mezzo 
di era imminente , non volli /turbar- 

- gli* 


# 


Libro Quinto, 187 
gli, ma per dar tempo al tempo mi 
feci moftrar dal converfo tutti gli an- 
goli di quel luogo antichiffimo , che 
così dilatatati com’erano , pur pareva 
che fpiraflèr pietà. Volli feendere fi- 
no^ nelle cantine, e giunti per que’ luo- 
ghi frefehi e fotterranei ad una porta, 
ed intefi per di là entrarti nel fepol- 
cro de’ monaci e negli altri fepolcri 
di chiefa, che ben molti ve n’ erano 
appartenenti a famiglie nobiliffime , sì 
ben comporti che dall’ uno fi pattava 
nell’ altro . 

M’ invaghii cofi Tanta curiofità d’en- 
trar là dentro e 'legger fu quei morti 
libri più vivamente efprelfa la vanità 
delle cofe del mondo ; ma ritiromme- 
ne il converfo con dire che per erter- 
yì cadaveri frefehi , mercecchc i mo- 
naci dcUa città quivi tutti portavanfi 
a l'epeilire , farebbe rtata cattiva quell* 
aria , fe apertati per di fopra prima la 
tonfbanon fi dava a quegli aliti chiufi 
refpiro. Tornammo dunque lu,e feb- - 
ben il converfo non voleva , temendo 
dall’Abate qualche rimbrotto , tanto^ 
l’importunai, che pigliando io il tutto 
a mio carico , chiamò due famigli con 
gli ftromenti fattila porta per tal ufo, 
e melfivici tutti attorno levammo la 
prima lapida e poi 'la feconda . 0 " > 

• I > * 
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M A già sbrigatoli il compagho, 
ulcito era con ;rl> Abate dal lùo 
ritiro, così umile e . così devoto che 
non parea più ciuel Lo, di* prima.. Córfe 
) il convello, udite le lor voci, a pre- 
parare la menta, a cui dopo alcune 
cerimonie Lèdemmo ; e l 3 Abate ben 
fapendo eh 3 al diL.ùiàto applicar di te- 
tta che fatto avevamo ci vclea un po- 
co, di d irti azione,, ordinò , al ccnverfo 
che ci teneffe più allegri del: lo’ito, 
acciocché alquanto Lì rlel-levatTe da /Lan- 
ca natura : e ben «£li, adempì rie Lue 
parti, ma/Tìmamente' litigando- con un 
famiglio affai goffo- che fieryiva in ta- 
vola e -per dilgrazia fi. lafciò cader ad- 
doLTo un piatto di tcbe lionide. Con 
fimili divertimenti • pa (Tato il pranzo, 
dilli io all’Abate T aprir che fatto ave- 
vamo del Lèpolcro e la voglia d’ en- 
trarvi venutami . 

Egli , febbene in ibmmo il gradì , 
pure : per ricrearci mi fé cenno che vo- 
leva burlar un poco, e fattoli chiamar 
.il -‘convello che già era, ito a paLcerfi 
delle nottrc reliquie , qominciò feria- 
mente a- rampognarlo, deir autorità che 
s’^ra prelà dCapiire il lèpolcro, che 

pur dopo la- prima lapida era chiu/o 

*• » . 
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ancor con chiave .' SculòlTì egli iiibito 
iòpra di me, cd io dilfimulando nio- 
ftrava d’.efservi gito perch’egli mi ri 
aveva condotto . Oh qui si che* fi co- 
minciò un atto cutiofo di commedia , 
tanto diffe il buon vecchio , tanto fi 
dibattè per fila ditela . E certo non la 
finivano in quel dì , poiché ’l vecchio 
rilcaidato s’era ormai imenticato del 
pranzo, le io mofso a pietà di Ini e 
voglioi’o di ritirarmi non avelli Iciol- 
to il nodo e l’Abate mofirato d’appa- 
garfi . Si conchiulè duncue ch’era ben 
ritirarli ad un po’ di 'ripolo , dopo il 
quale faremmo nell’ ore pili calde e 
chiare entrati tutti in quell’ orrido 
frelco » Così fi dille c fi te . L Abate 
fi ritirò alla tua cella, e ben il pove- 
ro vecchio n’ avea bi fogno , febben 
per il gufto che provava in guidarci a 
Crifto non fentiva i liioi anni nc i liioi 
languori . . . 

lo prima di ritirarmi condir Ili il com- 
pagno a veder la mia Signora , e con 
elfo lui dette quivi a piedi di b' le 
lìie Litanie , amendue ce le dedicam- 
mo per fervi ; indi tornati alla vinta 
cella decorrendo di cole buone , ce la 
pattammo per lungo fpazio inficine , 
molto preponendo, molto ideando fu 
le eofe future, e lòpra tutto conchiu- 

dem- 
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demmo di volerci dar per figli f p i r L 
tuali a quel fànto vecchio, eh’ era nel 
noftropaefie, dettoci dall’Abate, e aiu- 
ta* 1 1 un l’ altro a far bene, finché 
Iddio altro di noi difponeflè. 

Quello hi il difeorfo, mercecchè nè 
egli ne io avevamo voglia di fònno j 
dilcorio. che in fatti appena tornati a 
cala eleguimmo. Ed io quanto a me, ' 
per divina mifericordia , ad onta di 
molti intoppi che mi fi pararono in- 
nanzi da mille bande, durai nella vi- 
ta intraprefa : ma il compagno m av- 
vidi poche fettimane di poi, che fé pur 
tenevafi m piedi come voglio fperarlo, 
almen vacillava affai; ed in realtà non 
$ affodo egli f e non alla fine d’ otto- 
ore, m cui per arte fànta del nofiro 
vecchio il raccolfi io quattro giorni in 
una mia villa , e Dio con la memoria 
, $V.? ttro n °vilfimi ben digerita, il 

«i«o m fe h ? "° B Più 

.v - v.--’ - 

C ^On sì dolci ragionamenti ripofan- ’ ' 
j do infieme ce la paffammo fin ver- • 
lo le diciannov ore , quand’ ecco il 
conVerfo mandato dall’ Abate a /piar 1 
fe dormivamo, trovatici defti a lui ci 
conduffe giù nella chiefa dov* ci afpet- 

ta- 
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tavaci. Egli, tattici orare alquanto © 
far rifleffione al luogo dove andava- 
mo ed offerire a Dio in fàcrificio le 
noftrc vite , delle quali pretto fatto 
farebbefi quello fìeffo governo che 
or ora avremmo veduto fatto efserfi 
delle altrui; Quella, dille a me, farà, 
figlio mio, la terza dimenfione che. t’ho 
data a legger del mondo : qui pelerai, 
meglio che fu lo fcritto, il fuo bello 
c ’1 fuo buono . v . . . 

Così detto mandò innanzi con un*, 
torcia accefà il converto ed egli prima, 
di noi Io féguì . Tremai io al mette- 
re il piè fu lo (calino della buca fata- 
le, tremò più di me il mio compagno t 
pure fattici cuore, accettammo dalla 
divina giuttizia il terribil decreto di 
dover morire anche noi un dì cd ef- 
fere pittati a marcire in quei tritìilfi- 
mi orrori; indi generofàmente l’un do- 
po l’altro per una (cala a mano teen- 
demmo al fondo. Ed oh quale leena 
non mai vifta da noi ci fi aprì innan- 
zi in quegli avelli che quivi giaceva- 
no ! ‘ • 

Era il fcpolcro grande poco meno 
del coro (òtto cui flava, felciato poli- 
tamente , ma umido fuor di modo, fic- 
chè colavano d’ ogni intorno le pa- 
reti e formavan falnitro . In mezzo; di 

elio 
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efso travi lina buca aperta a guifa di 
pozzo non molto tondo , in cui ripe- 
nevanfi tolte da gli avelli Tolsa fpol- 
pate , acciocché per altri reftafse poi 
dilòccupato l 5 avello. Attorno attorno 
a guifa di conche eranvi forfè quin- 
dici avelli vicini al muro , capaci fol 
della lunghezza d’un corpo , rilevati 
l’altezza d’un mattone da una parte, 
acciocché ivi li polàlse la teda del ca- 
davere, e pendenti come conche ver- 
fo il mezzo eh* era crivellato , accioc- 
ché di là potelse colar giù la carne 
che marciva, fino a reftar lu l’ avello 
nude Ibi l’ olsa . In capo ( ed era il 
/ito che rilpondea quali fotto 1’ aitar 1 
'maggiore) alzavafi come una fcalina- 
ta di fei o lètte fcalini afsai lunga , i 
fopra cui fi^ ponevano i cranj . Sparfe 
poi qua e là per il fuolo eranvi alcu- 
ne cafse, ed in else chiufi i cadaveri 
d’ alcuni benefattori e benefattrici in- 
tigni del monaftero, che per gratitudi- 
ne davano lèpolti infieme co’ monaci, , 
per elàere a parte e de’ fuffragj che 
lor fi facevano da quella religiolà co- 
munità in città c del làcrificio ch’ogni 
dì quivi fi celebrava nell’altare di lò- 
pra . 


VI. 
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V I. 

P Arve quello un mondo nuovo agli 
occhi miei , lòtto cui non era mai 
fin allor comparii) veftigio di morte . 
M’avvicinai a gli avelli a man delira, 
eh’ erano i riempiti più di frefeo, e vi- 
di un monaco, morto poco più d’ un 
anno prima , quivi dirtelo , cui già 
marcite d’ Intorno le vefti e le carni , 
altro non reftava da con fumarli che un 
po’ di carne fu le guancie e lii la fron- 
te : vidi quel po’ di carne puzzolente, 
nero e corrotto , che cadeva giù artilla 
a ftilia per le olla già del refto affat- 
to fpolpate , con tal commozione di 
tutto -il cuor mio , folfe per orrore c 
spavento, forte per penfar che.prefto 
cosi farei io ancora , che non làpeva 
batter parola ; e raffigurandomi qual’et 
già fu ( poiché al nominarcelo dell* 
Abate mi rifovvenne d’ aver udite, non 
era mólto , alcune fue prediche ) ve- 
nerabil d’ alpetto , dolce di tratto e di 
gran talento ne’ pulpiti ; oh Dio , di- 
ceva, dov’è qui quella vivacità con 
cui il fentimmo sì vigorofo nella qua- 
relìma due anni fono , tanto che pa- 
rea brillarli! quel pulpito? dov’è quel* 
la bocca sì faconda , sì manierofa nel 
dire ? Ecco che fpalancata come una, 
Tar. I, 4 ca- 
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caverna , modra fol qualche dente ca- 
duco j ecco le buche degli occhi vuo- 
te , umide Ibi dal marciume che dal- 
la fronte disfatta cade. lor denti o ; ec- 
co pochi crini redditi dilla corona del 
capo, midi colla muffa che lor crelce 
compagna: il refto è marcito. 

Così dicendo, tutto intenerito e qua- 
li piangente , rifletteva tèmpre (òpra, 
di me , il qual ben vedeva che preda 
predo farei anch’ io venuto a quel 
termine y e fèguendo la torcia che pai- - 
lava da uno ad un altro avello, andai 
mirando.' altri pari Ipettacoli : Icheletri, 
altri luridi per la carne non ben an- 
cora marcita loro intorno , altri fec- 
chi dei tutto e {carnati, pronti ormar 
per effer ripodi nel pozzo di mezzo $. 
altri col cranio ancor vicino od unito 
al dio collo, altri lènza, per eller ca- 
duto il cranio giù nell’ avello , altri 
col mento curvato fui petto e le gin- 
give duramente ferrate ; altri con la 
bocca aperta , con le cave degli occhi 
in orribil figura patenti ; tutti Iqualli- 
di , terribili , fpaventofi . : ' 

Il buon Abate ch’unitidìmo a Dio ,- 
come a me pareva , taciturno ien giva 
innanzi e mirava , giunto à gli avelli 
podi in capo al lèpolcro, ! irl cui ripo- 
neyanfi i demoliti de gli abati , ci mo- 

• ' Iterò 
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ftrp uno de* predeceflòri Tuoi , flato 
SfJ, un orai colo di\quel paelè mentre 
Ville. Vedendo quella nuda calvaria, 
quelle mani iftecchite fui petto, Che 
ti giova, ditte, padre mio, quella mi- 
tra lui capo , quel baflon paftora le al- 
1 le . ™ ar V* quegli oflèqu; che tanti an- 
ni ta ricevevi da ognuno ? I tuoi di- 
giuni, i tuoi filmi, le tue vigilie, le 
cure che ti prenderti per fèrvirealtuo 
l)io , quelle fole or pottòn giovarti 
del refto ecco qui il miiero avanzo 
eh ancor rimane di te, e che ben pie- 
no ridurrà ili erto- pure in cenere : ed 
in tal dir fòfpiranao gli baciò la ma- 
no cosi ftomachevóle còme appariva , 
ed elclamò , Requiem aternam dona ti 
Domine . In memoria eterna erit juftus . 
Piai. in. y. 7. 

Indi prefa una feopetta che quivi 
flava per nettare, gli avelli, tutto ri- 
pulì 1 avello vicino vuoto, e richieflo 
da noi perchè così facettc , Pubico, 
difle , quefto porto in cui fra pochi 
di riporranno il mio pefo e datoli a 
baciar quei mattoni ripuliti. Sì, dice- 
va, Dio mio, qui verrò pretto e ben 
volentieri, perchè voftro gufto è ch’io 
qua venga j qui fi disfarà quefto vo» 
ftro nemico, flato fin’ ora a me /limo- 
lo di tante' iniquità , viva forgente di 

I z mil- 
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mille ou ferie . Il mio Dio così gufa; 
cosi gufto ancor io che fi a . Cari ori 
rori, minifa-i della divina giufa'zia, cu- 
ftodite queft offa finché Iddio u „ dì 

e / lchlam l - qMuinJqut jnftitU conm- 
tatur m fudiciHm (P/al.93. v . iOnel 

8I °^77 fil l ale ? C t0rni un aItro m cor- 

luptjbile hoc indire incorruptionem CT 

; VII. 

Q uei vivi motti , quei fanti affetti 
del venerabile vecchio , in quel 
luogo, in quelle circo/hnze * oh 
quanto mi mo/Tero ! e molto più quand* 
£/ 1V ,? ì| 0 a n ° l> Pe ^ ate > di/le le bel- 
I? 2 f£s de - ? or H°r Umano » mirate da qua- 
J Sporcizie ìi formò, in quali /porci 

.f ? a a converti r/ì ; e poi ditemi 

fi m r e - un - bene per cui debbano tan- 
ti mi feri * lve r pazzi d’ amore ? A h 

it i nc0r n u l ° aefìo breve tempo del 
/uo fiorire, altro non è il corpo noflro 

che un otre Pien di /porcizie : levate 
la /ola pelle dal pm bel corpo che Zìa- 
lì veduto al mondo, e fe vi dà l’ani- 
mo di pregiarlo, d’ amarlo', dite c’ho 
errato . h pur un corpo sì fordido nel 
nalcer /uo, si marcio nel Tuo fiorire, 
si orribile nel fuo corromperli * tira - 

' die- 
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dietro a Te con la vana l'uà apparenza 
tanti amanti impazziti che vi appren* 
dono un vero bene. 

Poveri giovani ! dove perdete i vo- 
ftri dudj , i vodri amori , il vodro 
tempo, la vodra roba, e (pedo la ve- 
drà fanità, e Tempre il timor di Dio 
e la vita eterna ! Jntelligite infìpientet 
in populo , fluiti alienando fapite . 
Pfal. 93. v. 8. lì milèro prurito che vi 
follctica e che vi dimoia a un dilet- 
to più mifero, vi cava gli occhi, vi 
fa parer il ben male c ’l mal bene - 
Va qui diclini malum bonum bonum 
rnalum . Hai. r. 20. Predo cederà il 
milèrabil prurito eh’ or tanto v’ agita , 
e le medò avrete la vodra felicità nel- 
le bellezze apparenti del corpo, ecco 
dove arriverà la vodra felicita col Tuo 
-oggetto. ' 

. . In cosi dire ci conduce aduna cada 
vicina , in -cui pochi meli prima chiu- 
fa e fepoltafu una donna famofa,che 
nata poveramente , per la rara lùa bel- 
tà ed amorofe maniere aveva con arti 
poco onede fatto acquido di gran ric- 
chezze . Queda falita lino ad edèr T 
oggetto degli amori più vivi d’ un prin- 
cipe di quella corte, andava al pard’ 
ogni gran dama ornata e pompola, fpi- 
rando dovunque andava rnulchi, am- 
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bre e zibetti; quando fili più belio del 
iuo vivere, del Tuo godere, colta da 
un cancro, fi conduffe agli ultimi eftre- 
mi. ' . i 

Aprì gli occhi la mirerà per vedere 
il -fuo mifero; flato-, e fattoli chiamare 
il padre Abate medefimo , IcioJfe in- 
nanzi' a lui in im mar di lagrime il pen- 
tito iùo cuore; indi datali in fit quell* 
ultimo tutta a Dio, dilpolè a favore 
.de* luoghi pii di tutto il Tuo avere, e 
volle in primo luogo che del fiiofoife 
Soddisfatto a’ debiti del mona fiero fud- 
detto , anche a quei di cui ogni anno 
fi pagavano a -Roma interelfi groififi- 
mi, ficchè ben trentamila Scudi in ciò 
s’ impiegarono , con che di povero mo- 
na fiero che flava ogni dì per dicade- 
re dall’ antico Suo luftro, alzò la tc- 
fia , e in gradimento del beneficio ac- 
collò nel Tèpolcro de* monaci la fu a 
benefattrice , che tanto hramollo , de- 
fonta .... 

V-l 1 i. 

f 

t r * 

G Rande attenzione fvegliò in noi 
l’efpettazion di veder in quella 
donna una gran metamorfici! , cui al- 
tre volte eh’ erayamo fiati a goder il 
. Jufiro di quella corte , viflo avevamo 
sì bella e fiorita , falche felici ci IH— 

ma- 
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mavamo fe ci degnava d’uno fguardó' 
cortefe . Alzortt il coperchio della fa*- 
tal carta di ciprcrtò in cui era ferrata, 
apprcrtortì la torcia, -ed oh qual orro- 
re ! Con fumato il lenzuolo in cui era 
involta, c marcito il groflo del corpo , 
fol apparivano piene ancor di marciu- 
me le corte , fovra cui alcuni lumaco- 
ni neri e rtomacofi aggirandoli, fi pa- 
revano di quel poco refiduo di car- 
ne putrida eh’ ancor vi reftava : fotto 
nel fondo della carta era uno frettato- 
lo il reder la quantità de’ fordidi ver- 
mi notanti nel fucidume che da per 
tutto a quel fondo cadeva, nè poteva, 
aver efito per non erter ancora ben 
marcito il legno del fondo. Ma ciò 
che più c’innorridì fu la virta del ca- 
po, fiato già il leggio de’ più vaghi 
amori di corte . 

Egli non ancor ben disfatto per efi- 
fere alquanto più fòllevato del refio, 
ma néro, marcio e fetente piu di quan- 
to dir fi porta, co* capegli sbardellatt 
all* intorno, quali appunto dipingonfi 
i capegli d* uno eh’ infuria , con gli 
occhi fpalancati, perchè marciti nelle 
lor carte qua fi del tutto, mi ferì sì ter- 
ribilmente la virta con lo ftrano fuo 
alpetto , che n’ ebbi a Evenire : tanto 
più che poco dopo fvegliato dal lume 
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volle che rialcendeffìmo a re P^. re ( £ n _ 

del bello del mondo? AvettV » ^fi. 

glmoli cariffimi , m H (pe F ran . 

avete 1 voftri affetti , ie vui r 
ve Qual’ è ora madama . . • • > 
r C * ^ tutte tra pochi di, ta- , 

faranno 1 altrc 'u te F dilett Hfimi , 

li ancora voi item . an . « • _ 

cercate migliore oggetto ^ fatiche, 

ri miclior paga alle volti 
Se” Iddio non delle altra pena a S 
amatori che già f perdettero die» 
}e bellezze di madama . • • > _ . • 

che (lederò chiuft adedo con edo lei 
in quella cada e fi ftringefferoaquel 
la carne a cui tanto agognarono, che 
vi parrebbe di finali pena? e P 1 y Q - 
be adai ragionevole il dir loro , 
che tanto la bramafte , godetda 
tale qual è. Ma oh. Di? ! ^quede 
farebbono rofe c fiori rifpetto ag 

ni (upplicj * ix . 
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V I X. 

» ■ • • *r*- 4 

D Hh non allettate fin all* ultimo 

convella fece: Dio là fe in quell' 
ultimo avranno tutti il tempo ed il co- 
modo di pentirli , eh* a lei fu concel- 
10. Dio la qual forala penitenza d’al- 
lora j leverò propofito ai * volontà ri- 
ioluta,o pur mifero parto di vile ne- 
celfità, di paura fervile, per cui lalcia- 
mo il mondo , Ibi perchè non poffìam 
piu goderlo . Io (pero bene di lei , 
perche la vidi aliai tocca , anche quan- 
do Operava pur il filo male lànabile,e 
comincia a metter buona-partede*fuoi 
averi in quel povero monafiero, in cui 
• di fegnava di ritirarli a piangere i ne- 
; ti Tuoi falli , donandogli liberamente , 
iol con patto d* accettarla guarita, al- 
ibi piu della dote richiefta -. Pure a 
dirvela , figli , miei , per contrita che 
la vede ITI,- io non vorrei elsere in lei, 
perchè fo che da' paura fa far gran co- 
de , e non fo fe tal paura folse parto 
di -grazia o di natura . 

Alla contrizione de* vivi e làni si 
•eh’ io ci credo ; -mentre gli veggo Ja- 
■feiare il mondo quando meglio potreb- 
-ber goderne > Oh qui sì che un amor 
più degno eftingue i balli amori,' eia 
volontà tutta libera dpfiringer Dio, fa 

X 5 la- 


I 


2,01 Avventure ec. 

lanciare il milèro falcio dell’ altre crea- 
ture . Su dunque , figli miei , avete 
pelato il mondo per tutti i verfi , vi 
par egli colà degna di voi ? Se no , 
ftab il itevi oggi nuovi dettami * nuovi 
modi di vivere, pofciachè .làrete tor- 
nati al voftro mondo ; s Io non vedo in 
nefsun di voi due circeftanze ehei fac- 
ciannii ftimar bene di- eonfigliarvi a 
lalciar le voftre cale, a farvi ora ,re- 
ligiofi, sì perchè fiete tutti e due al- 
iai novizj nelle virtù, nè polso fu fon- 
damenti si deboli allicurarmidella vo- 
ftra coftanza , e non vorrei; che ci met- 
temmo a cimento di fare leene inutili 
che finilfero in* ilcandali 3» *ì perchè 
( dille a me ) vedo non elfèr 'gloria di 
Dio che il voftro fidecommiflò cadelFe 
a quel tale, di cui già li là che quan- 
to ha, tutto Ipende in meretrici e bra- 
gozzi*. . <} .,>■* , ■? .* 

.1 'Tornati dunque (he- farete alle vo- 
„ftre cale y la. prima voftra. cura fia il 
conlegnarvi a quel buon vecchio di cui 
v’ho parlato ; egli è un rfantoj e cre- 
- datemelo ch’io lo bene, .egli è un 
tanto nalcofto •: dategli .• informazion 
della voftra vita paffata , delle male 
radici che affai prevalgono ,m voi , del— 
de . occafioni ' prelenti e imminenti-;, e 
. Seguite, figli* miei i configli di lui , 
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afiicurandovi che làranno per \o b fir»- 
mamentum <Virtutis , tegmen ardoris O* 
umbraculttm meridiani , deprecatiti ojfen- 
ftonis <2* adjntorìum cafus . Eccli. 34.V. 
19. io.’ - ’ _ ’ ‘ ! ‘ 

Al prelènte Lo non loderei chevi 
legafte col matrimonio : a voi dico 
{ diceva a me ) che già avete comin- 
ciato a legarvi : tirate piti in lungo 
che potete l’effettuare di negozio ; che 
de Dio volefie da voi maggior perfe- 
zione , e ’1 voflro buon vecchio vi con- 
correfle , potette elègulrla . Per quefto 
fine unicamente vi dico ‘ io ciò-}' che 
"'per altro è cotta mal: filmo fatta e da 
ttconfigliarfi il -tirar in lunga i’ etteci*- 
zione degli ttpon filli : mafiìmc con aver 
intanto comodità di reciproca conver- 
ttaziotie y per -il gran pericola ! cìie 4 n 
ciò è di molti 1 peccati j .Se’ poi; i *vòflii 
mali abiti , • che pur troppo,' -quantun- 
que’ per ora tacciano y vi ’faran gtier- 
*ra , vi firirneller di troppo 5 ben ttape- 
-te ciò che tta ttcritto , Melila e ft nube - 
ite quam uri ’. 1. Cor. 7. v. 9.' Ma ricor- 
datevi che 1’- ammogliarli non è • un 
£ioco; che il ben' : >diriger la moglie e 
allevar poi bene i figliuoli , fon peli a i 
duali pochi riflettono, e pur non fi può 
-Supplirvi lènza grand’ attenzione e-Ju- 
me di Dio ; èd il mancar in ciò la 

16 car 
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cagione degl’ infiniti rammarichi in 
quella vita e della dannazione eter- 
na neli* altra , della più parte de’ ma- 
riti crifliani : onde, lè dovrete tarlo, 
non v* imbarcate fenza pigliar ben pri- 
ma le voftre mifure . Andate finceri 
col finto vecchio , e fo certo che an- 
che fu quello punto egli vi configlierà 
bene , mercecchè , oltra la prudenza 
umana. Iddio col fuo lume invocato 
da lui a forza d’orazioni e di peniten- 
ze, raramente gli affitte. Oh che guer- 
ra vi farà il nemico per torvi il lùo 
ajuto I In mundo preffkram babebitis , 
dille GESÙ’ ; ma confiditi , e%o vici 
mnndum . Joan. 1 6. v. 33. 

X. 

• » r » , , 

M Entre con cibo cosi vitale pafce- 
va il fanto vecchio i fuoi nuovi 
difcepoli, ecco non fo le per le fatiche 
paffate, oper 1* alito fepolcrale ond’ erafì 
forfè troppo imbevuto quel corpo ca- 
dente, cominciò pian piano a impalli- 
dire qual morto, finché non potendo 
più reggerli fu quella fedia , Figli, dif- 
fe , Iddio feriva egli ne* voftri cuori 
ciò eh* io- non pollò . Ritiratevi dun- 
que a penlàr un poco a i punti già vi- 
fli, ch’io deboi vecchierello* fon sì fen- 
duto c’ho bifogno del letto. Corfi io 
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fubito a chiamar il converfo , e feb- 
ben volli fèrvir anch’ io quell’ uomo, 
ch’io amava qual padre, in quella Tua 
debolezza, non vi fu modo ch*ei mai 
il permettcffe, finche per non effergli 
più di noja , il compagno ed io ci riti- 
rammo a ripenfàre alle cofe di Dio , 
con promeffa però eh’ ei. fubito che po- 
tere ci avrebbe chiamati . 

Il lìto a ch’io cor fi torto , fu l’om- 
bra materna della mia Signora, cui ri- 
conofcendo già per ritratto di quella 
che tanto favorì il giovane S. AJeflìo, 
tutto ardeva anch’ io di voglia di la- 
nciar com’ egli e me fleffo e fpofà ed 
averi, e di pigliar per ogni mio bene 
in quello mondo MARIA ; lòl riflet- 
tendo ch’Aleflìo aveva prima di sì gran 
fatto difpofta la vita fua con rare vir- 
tù e con più rara innocenza , e ch’io 
all’ incontro era flato fin allora un 
impuro animale e perciò indegno, an- 
zi incapace, d’azioni sì eroiche,, per- 
chè fuperando elle la mia debolezza > 
temerario farei io ■ flato in eleggerle , 
infedele in efe^uirle ,* cominciai con 
uno (guardo jjietofo a mirar fifiò la 
mia Regina e piangere e piangere , 
ben fapendo che affai meglio intende- 
va ella il linguaggio dì tal^ mio pian- 
to , di quel eh’ io medefimo l’intendeifi » 
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Signora voleva io dirle -e parte an« 

-co int-er rottamente le diceva non fon 
^ià io che Ha oua venuto a voi di mia 
voglia; che nè io nè le» voglie mie era- 
rio mai di venire in tal Juogo , a tal 
-fine .'Voi, Regina «mia , mi; ci avete 
; t irato con grazia-occulta; voi, dando- 
4oi qui , m 5 avete allettato a venirvi an- 
cor più dapprelìò con quegli fguardi 
cortei! .'Ah: Signora mia , or che m’a- 
vete qui a’; voftri ' piè ' tutto pieno di 
■quel Tanto delìderio» che dato m’ avete, 
degnatevi d’ accettar e 1’ albero e *1- 
-frutto i'* ■ . 

Ah mia Signora, io non veglio più - 
altro in quefto mondo .che GESÙ 5 ; e 
•perchè GESÙ*! è violilo’ e non- na Ice 
a noi le non pcr>voi ; io dopo lui non 
voglio altro che ’ voi,.- Mia ; Regina , 
Guanto ho, tutto il metto io a’voftri 
piedi ;>• roba parenti , fpolà ; me del- 
lò ., Se -volete eh’- io tutto abbandoni 1 , 
latemelo iaper * da chi regge E anima 
mia, ed eccomi pronto; 1 gii fin da ora 
per voi 'tutto lalcioì-’ iè 1 ftom - volete 
<-h® l’ abbandoni , non -perciò ih mio la- 
verà d’ clfer voftro ; io laro voftro, mi- 
nierò; lamia roba farà voftra roba, ri 
mio eflère farà ellèr voflro , quella da 
fpenderfi , quello da impiegarli dov’ io 
ci Vegga il -voftro dèrvigio»: 
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• Tali >accenti ! i detti da ’mc con la 
linguai ihfieme c col cuore , rial- 
zando i©' gli occhi- a -quel volto, deft- 
derio de ; gli 'angeli *, tornò a parermi 
'di ; Porgervi quella dolce guardatura di 
primi y che ;quafi in ‘ légno ? di gradi* 
•mento accettane: il mio buon propoli- 
to e tutto mi riempine? db un giubilo 
damo... Al riverbero di quei begli. oC- 
-chi iiaya io tutto tommolìo irifieme è 
quietiifimo lènza dir : nulla $ quando 
fentii nell’ intimo mio .lao voce * della 


ahia Signora chc>;quafi iigillàr velétte 
i configli del- làntovecchio col diro con- 
. fig! io. ,* tutto .all?. ; improvvilò xeni uà 
gravi lTimo decoro t mi ditte ! al * cuore* j, 
Ego diligente s me diligo ■ 9 Cf qui mane 
'vigilane ad me , invenient ma i Prov. 8. 
v. 17., parole allora mal fapute da ime, 
e che poi.^con nuovo affètta miier iro- 
no il cuore y qtfòndo alcuni metti dopo 
fentii. legge* te il dì della Madonna def- 
la neve, affittendo, per divozion del- 
la mia Signora , all’ uffizio di* quella 
Tua lètti.. i A 

Tornai dunque a proporre di voler 
vegliar ia t lei due volte ogni dì » cioè 
almeno la ^mattina e la Tèra , giacche 
così vegliando a lei>aveva io avuto in 

‘ ' du<? 
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due fue parlate due tali promette ; una, 
c’ ho detto di (opra , cioè , cito ficurus 
crit ; T altra d’ adetto in'venient me : e 
perchè quelle parole , lèbben applicate da 
l’anta chieli à MARIA , inteli pofciael- 
l’er dette dalla vera fapienza che confìtte - 
nel contemplare e fegu ir l’ eterna verità ; 
ftabilii l'otto l’ ombra di MARIA di pen- 
far bene ogni dì a quell’ eterne verità , 
che ben penetrate m* avrebber renduto 
ficuro ne’ pericoli del mondo, e fatta 
la dirada a trovar GESÙ* lapienza in- 
creata e MARIA lede delia ìapien- 
za , a ch’io tanto afpirava. ' 

Uop /guardo sì amoro/ò, concilila 
gran Vergine da quella cara immagi- 
ne mi rimirava ; lina parola si dolce , 
con. cui al mifero amor mio ella pro- 
metteva la corri/pondenza del lùo amo- 
re dolci (lìmo ; una doppia prometta, e 
di la/ciar/ì trovare fe 1* avelli cercata 
di buon mattino, e di rendermi lìcuro 
le per lei 'fatto avelli la veglia lir ? 1 
viver mio ; formarono allora in me una 
triplice funicella , che tornò si forte a 
legarmi il cuore a quella Signora, che 
felice mi farei /limato, fe adonor di 
lei potuto avelli Ipargere il /àngue. 

-Mettevami io pertanto , follevato 
lèmpre più dalla grazia, tutto il mon- 
do di nuovo fotto i piedi > con tutte 

le 
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ledi ìtii più vive, ma tempre fai te ,\ 
apparenze . Mirava la vita mia avve- 
nire , come appunto un breve , palmo 
di fpazio , di cui già vededì e quali 
tocca/lì il fine . E , o Dio , diceva, e che 
per sì poco tempo in cui potrei diver- 
tirmi quaggiù , io mi Icemi 1* affètto 
eterno della mia Regina , la gioja eh’ 
-avrò in vederla nelle lue vere lèm- 
bianze , e quel eh' è più l’amicizia lve- 
lata del mio Dio? Che pazzia! Quan- 
to peggio poi , te per goder per si po- 
co qualche lòrdida dilla di ben mon- 
dano, perdeffi per tempre e me e MA- 
RIA e’1 mio Dio, eh’ è il folo dòm- 
ino mio bene? • ; 

. Ah pover’ anima mia , ben la vedi 
tu chiaramente adeffò la gran fcioc- 
chezza che quella farebbe , la q«al pur 
a tanti è comune. Ma quella villa 
predo s’olcurerà, ed i vapori fuliggi- 
nofi del mondo non idaran molto ad 
appannare il bel Judro della, verità 
ch’or sì chiara ti balena lù gli occhi. 
Ogni poco che tu rallenti lo Audio 
di richiamartela a mente , di tornar a 
fidar in eda lo {guardo d’ un attento 
penderò e di reggerti co’ dettami di 
lei ; farai tu ancora , come fan gli al-/ 
tri : un vii tei letico d’ un lente affa- 
mato ti fpingerà a far gitto in un 
, - / pui*- 
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punto di dolcezze sì belle, prima per- 
dute di villa per tua i neon fi defazione, I 
poi deprezzate per tua paifione e ma- 
lizia . ' ' 

X I I. 

P Ari a’ 1 {enfi miei eran nella cap- 
pella dov’ erafi ritirato , i moti 
interni del mio compagno , quando 
-dopo un’ ora in circa di fimil racco- 
'glimcnto verfo le ventidue ore chia- 
mati fummo entrambi all’Abate. Gia- 
ceva il fant’ uomo , non lo s io dica 
-più in braccio del divino volete quie- 
* -tilTìmo, o nel letto del ino dolore pa- 
cato e tranquillo; ed alquanto riavu- 
tofi da quel deliquio che lo forprelè , ; 

più confiderabiìe affai di quanto noi 
allora pentimmo, fattici feder vicini 
al fuo letto; 

Orsù, diffe, figli- miei, ecco il pri- | 
mo avvilo delia mia vicina partenza . 
'Quella è folle l’ultima parlata che fa- 
remo infieme a lungo , perchè penfo 
dimani , prima che nalca il giorno, di 
ritirarmi alla città tra* monaci miei , 
per toglier loro il penfcrodi venir qua 
ad alfi/lere a quello mio male eh’ io 
credo eflèr 1’ ultimo; c * quello fìhe 
già ho mandato avvilo che mi s’ invii 
qualche lettiga o carrozza . 

• i, Riti-» 
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Ringrazio il mio Dio, che prima 
eh’ io muoja , abbiami dato in mano 
■ l 5 anima del mio più caro e flrctto pa- 
rente, unico avanzo della mia fami- 
glia, voglio dire l’anima voflra (di-' 
•ceva a •me) figlio mio , per cui tanto 
-hofofpirato^ tanto ho fatto a piè del 

• mio Dio >y eitanto più lo ringrazio > 
.«.quanto che non me l’ha voluta dar fò- 
la, ma accompagnata da quella d’ un 
altro figlio a" me così caro. Ah figli 
•de , gli ultimi mieifòfpiri , fiate coflan- 
_ti nella conofciuta ' verità perche il 

• mondo farà ogni sforzo pet ridarvi al- 
le indegne fuc vanità»'. Io 'me he vó, 
figli miei, e non pofTo più : affi/lervi co- 
vine avrei fèmpre -fatto finche folli vif- 
l’uto : ma fie, come fpero ,. arriverò , 

. portato dalla divina mìfèticordia , ai 

luogo di pace, non cefferò mai innan- 
zi al mio 'Dio di pregar per vói , ac- 
ciocché non fi fimarrifea la bella fèmeft- 
-!e che -in alai egli ha fparfo .- 1 ' ’• ; 7 

-v Ah - non credete , cari figli , al mon- 
-do che inganna , non vi fidate della 
.-voflra; gioventù , delle voflre ricchez- 
ze. Quello letto eh’ or accoglie me, 
preflo prefto accogl ier à ; voi ancora ; * fè 
-pur .avrete la fòrte di’ morire nel vo- 
lilo letto . Veflitevi-'adcflò de’fenfo d’ 
allora , acciocché allora polfiate far 

quie- 
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quieti il vo/lro paffaggio all* eternò 
regno J. ... 

Oflcrvate me che /lo in punto di 
perdere tutti gli amici miei , tutte le 
mie comodità, i miei /énfi , me /ledo . 
L unica fperanza c’ ho nel mio Dio 
<or mi confòla 5 tutto il re/lo è tormen- 
to ai mio cuore . Oh quanto godo io 
adeffo d’e/Tèrmi a tempo ritirato dalla 
corte Romana , dove /lava in proffime 
iperanze d’ottener prelature maggiori! 
ie 1 ave/fi otcnute, che n’avrei orafe 
;non miye r angu/lie di non aver fòd- 
disfatto agli obblighi miei , che ben 
vedo cfTere affai maggiori di quanto 
.jqltro mai ; e di quante entrate ave/Iì 
.potuto avene : ? 

» mio conforto è oggidi il fapere 
che d indi^ in poi non ho de/ìderato, 
ne pur tra miei, nè onori nè caricai j 
àiem bominis -non defiìera-'vì , tn fcis . 
Jer. 17. v. 16. e que/l’ abazia che già 
tanti anni porto fu le fpalle, Iddio fa 
che fòl per forza come croce la 'pre- 
fi fui dorfò e covne croce 1- ho porta- 
ta finora, cavandone per me non co- 
modità ma cure maggiori , e pagando 
con gemiti continui quel po’ d’ ono- 
re che talora mi facevaho il bafton 
pa/torale e la mitra. » ' .5 •> 
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XIII . 

V I torno a raccomandar, figliuoli, 
che fiate folleciti in ritirarvi ogni 
di a confiderar qualch’ eterna verità, 
che fiate fedeli al confeflore a cui con- - 
legnerete l’anima voftra. Cosi Ipero 
che iterum videbo •vos-O* gaudebit cor 
•veftrum , O" gaudium •veftrum nemo tol- 
te? * vobis . Joan. 1 6. v. zz. Che fe mai 
vi fendile venir meno i fanti defiderj : 
qui concepiti, e verificarli in voi quel 
diminuì £ flint 'vcritates a filiti hominutn. 

Piai. ii. v. z. procurate di ritiravi ia 
qualche fantua rio fiotto l’ indirizzo d’un 
uom da bene che torni a ricuocervi 
perchè Cosi mai non potrà il maligno 
prender piè /labilmente ne’ vollri cuo- 
ri. Quello è quanto io bramo di dire 
a voi prima di morire; e morrò, figli 
miei, e prello morrò, lènza che villa 
chi me ’I ' creda . * 

Qui accelò affai più del fiuo fiolito 
in volto , fatto uno sforzo di vita lì 
levò a lèdere lui letto , e meflòfi at- 
torno il lùo cappuccio , prelè un pic- 
ciolo crocifillò quivi pendente, e re- 
catolèlo con . grand’ affetto prima al 
cuore e poi alla bocca , caramente ba- 
ciò le cinque piaghe , indi piangen- 
do dirottamente, 

• ~ . ‘ Mie» 
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Mio GESÙ’ y dine , io ho palefato 
a cjuc/H miei due Beniamini Je voftre 
verità in quelli ultimi giorni, ho dato 
lor le parole ehe voi avete dato a me; 
cflì l 5 hanno fentitee godute; deh ftam* 
patele voi ne’ lor cuori, fìcchè’l mon- 
do più non ve le cancelli; nè permet-- 
tete che quelle due anime iàcrificate 
a voi con tanto affetto', tornino più 
ad effer pafcolo de’ cani della terra , 
degli uccelli dell’ aria.. . 

Ah GESÙ’ mio, in quanto a me, 
io fento la voce voftra eh’ ormai mi 
chiama., io .vengo a voi, io gli Iafcio; : 
non gli lalciate voi» o mio elorlòm- 
moBene, magate che fian tempre vo- 
liti e che il mondo in loro non abbia 
più patte. Ego prò et s rogo. Joart. 17* 
v. 9* mio GESÙ’, lèbben ho tanto bi— 
logno eh altri - preghi per me . TS^on ro» 
go ut tolias eos demando , fed ut fervei 
eos a malo. v.if. Àh Padre caro, cu- 
froditeli voi r ah Redentor Caro, làl- 
vateli dal maligno che già tende lo- 
ro i luci lacci . Ah "Parer , quos dedifti 
furbi „ volo ut ubi ego fum Ó" illi fi nt 
mecum . v. 24. acciocché infieme vi lo- 
diamo in eterno . .1 

Qui fattici avvicinare al letto, in- 
ginocchiati , amendue che per : pietà , 
per compaflìone , avevamo gli occhi 
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pregni di lacrime, ci apprefsò il ero 
citìfTo alle labbra, e ci i'è rinnovar a 
pie di Ini i nofhi. fanti proporti : indi 
rivolto a GESÙ’, ed io , diffe , gli ac- 
cetto a nome veltro, o Giudice eter- 
no, c le mai dopo tante grazie ouefte 
due anime , morto me , volgeranvi le 
(palle, io al volilo tribunale farò te- 
flimonio contra di foro , e zelante del- 
la vofira grazia sì villipefà, griderò a 
gran voci vendetta . 

Il dille con tanto empito, con voce 
sì fpaventofà , che mi corfè un facro 
gelo per l’ offa . Cosi fatto e detto , 
egli fianco oltre modo fi rimile al filo 
pollo , e lenza pili volerci trattener 
per allora, ci dille ch’and dfimoa paf- 
- leggi are infieme per il giardino- .fino 
alla fiera, per rivederci poi innanzi ’l 
fònno . 

XIV.. 

P Artimmo per 'forza , perchè non 
volle a patti che con lui ci fermaf- 
fimo, bramofò che filila fera ci diver- 
ti filmo al l’aria frefea,* ed entrati amen- 
due nel giardino r tutti pieni di protone- 
di penfieri , affai parlammo della gran 
grazia fittaci da Dio in quel (antodi, 
affili della- vanità del móndo che cade, 
affili della virtù del fànto vecchio , fia- 
to 
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to a noi. fin allora nafcolto, e molto 
più del debito contratto di corrilpon- 
derc a favori sì divini, sì rari. Ci rifol- 1 
vemmo di non più fermarci in quel 
luogo, ancorché il buon Abate ce ne 
faceffe ogni iftanza , ma di accompa- 
gnarlo alla città e quivi alpettar dove 
\ andaffe a parare il iuo male : che fé 
il male ceffi ffè , come in fatti moftrò 
di celfare dopo che fummo tornati , di 
complir col Duca e col retto di quella 
corte , guitta 1’ obbligo noftro , e,. far 
pretto ritorno al paefe. . > 

s Quivi di cercar fubito 1’ uomo di 

Dio ingegnatoci e dargli in cura l’ani- 
ma nottra ; di ritirarci fui bel prin- 
cipio del tutto da ogni converlàzion 
mea onefta ; all’ altre poi d’ eflèr più 
tofto parchi che abbondanti ; e quan- 
do la convenienza vi «i obbìigaffe, d* 
andarvi infieme per fervirci di iponda 
lino all’ altro . Ci eleggemmo una chie- 
ià divota e ritirata di nottra Signora, 
vicino a cui io aveva una villa di buon’ 
aria, per quivi ritirarci a comunicar 
infieme affai (peffo. In fbmmapiù co- 
fe ordì n-mo, che poi, la Dio mercè, fi 
riduffero in pratica, e che molto gio- 
varono a farci argine contro il torre n- : 
te de’ rilpctti umani ;anzi pur, per par- 
lar 4i me, contro mille altre difficol- I 
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tà e ribellioni intendi, che come fi 
vedrà ne’ foglienti libri, in diverfi 
Urani accidenti occorlimi , maffima- 
mente per capo di quella giovine can- 
tatrice della qual di l'opra parlai," len- 
za quelle lode rilòluzioni e lènza un 
particolar ajuto di Dio, m’ avrebbero 
indubitatamente pollo in perieoi gran- 
de di dar indietro e precipitato lòlle 
in milk mine. 

Con sì lènti difeorfi condotti a not- 
te , cenammo brevemente , e tornati all* 
Abate il trovammo aliai aggravato , 
onde prello -fpeditici per lafciarlo ri- 
velare, andammo entrambi alla noftra 
Signora luddetta, e dette le di lei Li- 
tanie e tutti conlecratici a lei, cialcu- 
no ritirolfi prello al Ilio letto , melTo 
prima 1* appuntamento d’clTcr in viag- 
gio poco dopo Tore lei per i fchi varia 
forza del lòie . 

Appena pollo a giacere prefi Tonno, 
e deltatomi dopo circa tre ore, veden- 
do chiaro per le fillìire mi penlài che 
folTe già dì; onde tolto balzai dal let-' 
to e -prefi a veltirmi , ma aperta poi 
la fineftra, trovai efier quello unchia- 
ror di luna dimezzata e cadente 111 la 
. mezzanotte, anzi a quel chiarore mi- 
.rata la mia moftra vidi pallàr di poco 
le quattr’ ore di notte . Tentavami la 
1 Tur. I. K te- 
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tetta grave a ripigliare il lonno inter- 
rotto , ma {‘spendo che poco oramai 
tertavami da poter più dormire, e a dai 
piu tirandomi 1’ amor della mia Regi- 
na, la cui cara immagine lalciar do- 
vea fu quel pilaftro, quantunque mi 
ritirade l’orror de’ morti veduti poco 
prima nel fepolcto della chieda mede- 
rtma , mi feci cuore c {‘cefi giù a badò 
dicendo ira me , Chi va a ftaieaipiè 
di MARIA, di che mai può temete ? 

XV. 

E Ntrai nel muto tempio in quel co- 
mune rtlcnzio , alquanto chiaro 
però, perchè la luna cadente invertiva 
le fineftre maggiori della facciata, c 
porto a’ piè del pilaftro dove ftava la 
mia Signora, febben non poteva Icor- 
gcrla in quei torbido chiaro, Orsù 
Signora mia, cominciai a dirle, io me 
ne vado da voi , ma voi già non ve 
n’ andate da me , Regina mia ; anzi 
venite meco. Semi forte concertò, Ibi 
per fervirvi in quefta voftra immagi- 
ne; volentieri darei qui tutto il retto 
di vita mia : ma fe io non portò ftar 
tjuì , voi potete ben però ftar nel cuor 
mio. Deh fatelo , Madre {anta, per- 
ché a nertiin più che a . voi voglio io 
che fia egli donato , acciocché voi lo 
* . ' do- 
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doniate come cola già voftra al mio 
Dio . 

Ah cara Regina , io torno a cafa mia, 
e vi torno ricco delle grazie che voi 
fate m’avete sì grandi : ah quanti la- 
dri veggo io armarli contro di me per 
rubarmi le grazie voftre ! Quella fiera 
beftia che porto meco guarnita degli 
abiti mali con che io l’ho rcnduta sì 
feroce , sì forte , farà ogni sforzo per 
ìlcuoterc il volfro giogo . Ah Signora, 
fiate voi quella che tengale il cavezzo- 
ne acciocché non infuni . Quegli an- 
tichi compagni miei, avvezzi a viver 
meco in dilcorfi mali e fatti peggio- 
ri, corrcranmi attorno quai lànguilìt- 
ghc fitibonde per lucchiar da me quel- 
le ftille di pietà eh’ io qui a’ vofhi 
piedi ho bevuto. Ah Signora, frena- 
te la 1 or malizia , fortificate la mia. 
snilerìa, acciocché o elfi non m’ affàl- 
gano , o io non lòccomba ; e le talu- 
no verrà per predarmi , refiri per ben 
filo predato egli dalla grazia voltra. 

Io ne’ combattimenti che mi l'ovra- 
ftanno ricorrerò a voi, o mia Signo- 
ra ; a voi palelcrò i miei affanni ; im- 
plorerò il voltro ajuto. Voi , .che mi 
cercafte non cercata da me , almen cer- 
cata riaprite fopra di me quegli occhi 
cortei! che autolibro il cuore, perri- 
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tcnervclo quando mai volclìè fuggir- 
vi . v Ah Signora, (è non ho da lètv ir- 
vi di cuoi e, non voglio pili vivere : 
s’cflingua qui oggi, in tanto ch’èvo- 
ftra , quella mifcra vita , che tanto e 
tanto fi a poco dee eflinguerly e le non 
ho da efler vofho , nè anche vocilo 
edere, ne quando dicat inimicns meus , 
pravalui ad'verfus ettm . Piai, ia. v. 

Mentre così diceva , cadde affatto la 
luna , ed io . rimalo in gran tenebre 
fra quegli orrori notturni del tempio , 
- fenza nulla veder più nè Icntire,, ri- 
correndomi le nere fpceie degli fche- 
letri vifli , tanto m’ inorridii , che per 
paura tutto mi fhinfi col cuore e col 
penderò alla mia Signora , dicendole , 
Ah Signora, io fon qui fòlo , abban- 
donato da tutti , non ho altroché voi. 
Signora mia , difendetemi da’ principi 
delle tenebre. Ah e che farebbe poi, 
o doiciffima Madre mia, Tele tenebre 
ch’or fon di fuori-, tornalfermi ancor 
di. dentro; ed io per timore, per dif- 
• fidenza , per cecità , per fete de’ beni 
mondani perdali voi c torna ffì ad e£* 
fere quel di prima ? Deh Signora, pien-. 
detemi qui, fioche fon velilo : a che 
più qui dimoro? Ter te me recipiat, qui 
per te me redemit . 'Ex Aét. S. Andreas 
Apolt. in Bièv, Rom. 

XVI. 
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XVI. 

C iò detto , quaTi dovedì quivi mo-~ 
rire, mi prodrai a guifa di mor- 
to lu la predella poda Tetto T imma- 
gin lànta , con le mani incrociate lui 
petto ; e tutto quieto in quel Tacrificio 
eh’ io faceva di me , Tenza dir altro 
buona pezza così rnc ne detti , finché 
il fentimento divoto avuto fin allora, 
a poco a poco Icemandofi , era .dive- 
nuto a gitila d’ un lumicino vicino ad 
edinguerfi ; quand'ceco all’ improvvi- 
v lo una voce dentro di me , che Tenza. 
drepito alcuno al di fuori, rimbombom- 
mi nel Cuore a gitila di tuono, e difc 
Temi alcune parole lette da me poco 
prima nella lacra (crittura, cioè: Fili 
conferva tempni . Eccli. 4. v. 2$. indi 
fatta brevi dima pania ripigliò, Troju- 
fììtia agonizzare prò anima tua ; O' uf* 
que ad mortem certa prò jufìitia , CT Deus 
ex pugnali t prò te inimicos tuos . ibid. 

v.-^- 

Conobbi indegno figlio la cara vo-' 
ce della Tanta mia Madre , ed oh co- 
me tutto arfi di timore, d’amore, dì 
zelo, di pietà, per Tegirire i Tuoi cari 
comandi ! Solfi lubito Tu le ginocchia, 
e ruminando quel, conferva tempus, co- 
nobbi eder il gudo della mia Signora 
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eh* io mi ftudiaflì d’ impiegare il mio 
tempo tutto in cofedi f'ervigio di Dio 
cd in bene.o corporale ofpirituale de’ 
predimi, e non cerca ffi inutili paffa- 
tempi , giacche pur proppo il tempo 
j>afla fenz’ eder cacciato. Propoli per 
ciò di ftudiar il modo con che gli 
fledì divertimenti e ricreazioni mie 
fodero utili a quelli con chi trattava, 
acciocché nè pur ouel tempo fodc mai 
,male fpelò ; e d’ indi in poi da quella 
f’anta parola prefe l’anima mia tanto 
abborrimento al perder tempo, lenza 
o lodar Dio o far bene alle fìie-crea- 
ture , che nelle maggiori ricreazioni 
del mondo non fa provar che naufèa 
e tormento, fc dentro non v’ è qual- 
che cofa di fèrvizio di Dio . 

Ma- quella dolce parola, Fili , ufeita 
in quel fìlenzio dalle amatiifime lab- 
tra della mia gran Signora , mi redo 
da indi in poi cosi impreda nel cuore, 
che non ardilco più di chiamar col 
nome di madre altri che MARIA : e 
fe pur lo feci finché vide la mia ma- 
dre terrena, lo feci fbl per non con- 
tri/la ria, dopoché avendo el la avviti- 
to ch’io la chiamava folo Signora, me- 
co. n lagnò un dì perchè più non le 
dava il titol di madre » Mi riempì al- 
lora quella cara parola il cuor di.fì- 

dn- 
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ducia, Acche perdei fubito quel timo-' 
re che prima tra quegli orrori m’avca 
Ibrprefb : e ripesandovi poi nelle bur- 
raie he che sì grandi m’avvennero, al 
parermi Telo eh 5 ella mi miralTe- come 
mi mirò sì Ibave in quel dì, e mi di- 
ceire quella parola, Fili , foigeva tolte 
in me un bel raggio di luce che m’ 
era tra quelle tenebre e guida e di- 
tela . 

XVII. 

O Che bella cola parevami il patir 
per amor di Dio , prò ju (litio, ago- 
ni ^ari ! Mi lentiva un cuor di leone. 
Acche già bramava di trovarmi a fron- 
te degl’ incontri eh’ appettava al mio 
pael'c; mercecchè ben vedeva non aver 
io altra maniera di far palefe la {lima, 
del mio Signore e l’amor già concepi- 
to per lui, e dopo lui per MARIA, 
l'c non combattendo contra gravi {Time 
difficoltà per mantenere o in me o in 
altri la gloria l'uà . Aveva poi in me 
una sì gran Acutezza che il mio Dio 
combattuto avrebbe per me. Deus ex - 
pugnabit prò te ìnlmicos tuos , che non * 
potea dubitarne : Acche la voce di 
MARIA non fu voce folo l'entità , 
per così dire, l’peculativamente nell* 
anima; ma tei voce che m’ impreflè c£. 
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fettivamente nel cuore tal Scurezza di’ 
dover vedere verificati i Tuoi detti , 
qual ne concepirebbe un povero inde- 
• tifato cui un ricco dicelfe , Confida 
che pagherai i tuoi debiti , e così di- 
cendo gli delle inlìeme il modo con 
che pagarli. ' ' - 

La. fiducia in MARIA Tempre mi 
durò ; ma non già così il fentimento 
•di quella fperimentale certezza eh’ 
avrebbe Iddio elpugnati lèmpre i mici 
e Tuoi nemici : perocché quello torto 
cefsò; ed io efpoftoalla Jor ferocia, 
ho lèmpre patito da indi in poi un tal 
dolore , una tal paura di dover lòc- 
combere a i lor aflalti, alle mie con- 
cupilcenze, che la vita è divenuta per 
me un’ agonia mortale , mercecché lèn- 
to in me anch’ oggidì sì terribile la lor 
forza e sk pufilla la mia debolezza . Ah 
Dio , che fin’ ora m’ avete liberato : 
ah MARIA , che fin’’ ora non avgte 
dato alle beftie animam confitentem ti- 
bi (Pfal.73. v. 19.) allìftetemi ancor 
quello poco che mi rerta di vita , ac- 
ciocché liberato un dì e dal nemico 
c a timore inimici ( Piai. Ò3. V. 2. ) can- 
ti lìcuro le vortre lodi nel voftro bel 
regno . 

■Tacque allora quella bocca di para- 
dilòj Irata sì faconda per me in quel 
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Tanto dì , nè da indi in poi ebbi mai 
più la fòrte di fèndila parlare in quel 
modo , fèbben da lei ebbi nel tempo 
de’ bifògni miei altre grazie affai gran- 
di * Tace Ile sì, care labbra, ma tan- 
to profondamente imprimere in -me 
quei tre motti ch’allor mi dicefte, che 
con quelli pollo dire che mi parliate 
ogni. giorno. Me gli feci f’cri vere at- 
torno alla vòftra immagine a lettere 
d’oro , acciocché fèrviffero a lei di fre- 
gio, a me di dimoio per Tempre piiìT 
amarvi : me gli ruminai nel mio da- 
me di cofcicnza ogni giorno : me gli 
tenni come cara legge data a me dal- 
la mia benignnlìma Madre, di cut Ita 
fentto., 7S{e dlmittAS Uis r n nutrì* tua, ■ 
ut addatttr gr.it ì 4 . c-upìri tuo . • Prov» i.-' 
v. 8. 9. ' i 

X V. I I I . / 

• * 4 • 

I N limili disfacimenti di cuore ap- 
piè della mia- Signora me la paffai 
un’ ora e mezza in circa , tutto rinno- 
vandomi al celeftc fuoco che co’ Tuoi 1 
detti aveva ella in me detto ; quando 
udito ffrepito di fuori, m’ accorfì che 
dovevafi trattar di partire. Rinnovai- 
dunque tutti i miei atti, cpropofto di 
mandar fubito chi mi ritràcfTè quell* • 
immagine al yivo,dalei mi licep^iai,- 
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e così a tentone, per edere ancora af- 
fai (curo, ufcii dalla Chiefa. Trovai 
l'Abate tutto riftorato di forze per aver 
ripofato benittìmo, ficchè pareva che 
non dovefle aver più male alcuno ; feb- 
ben 1* effetto della fua morte feguita 
fra pochi dì , lenza eh' io più lo ve- 
detti , poco men che improvvifa , mo- 
ftrò edere ftata ingannevole quell’ ap- 
apparenza . 

Stava egli col mio compagno afpet- 
tando me , je che il cocchiere d’ un fuo 
amico , venuto la lèra per condurlo al- 
la città, finitte d’ allcttire il cocchio 
per la partenza ; e ttava ad un balco- 
ne verfo levante col cielo tutto fre- 
giato -di ftelle fu gli occhi , ficchè ve- 
devano i bei gruppi di ttelle porte' a 
levante e tramontana in azzurro va- 
ghittìmo, che nelle tenebre folite el— 
fer piti denfe poco prima dell’ aurora, 
jpiù che mai rifialtavano . - 

Ecco là, dicevaci , figli miei, la fo- 
la feorza del bel regno , in cui fpero 
poi anco che ci uniremo un dì per 
non mai più fepararcì . Miferi noi, co- 
sì attaccati a un cantone di -mondo 
coriuttibile , angufto , miferabile, pier* 
di feiagure. Mirate ouei vafti fpazj 
che. là v’ afpettano , dove ogn’ una dì 
queir e ftelle che brillanvi dinanzi agli 
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occhi) febben vi par un punto, è tatv- 
to più grande di tutta Ja noftra terra. 

Ed oh quante ve ne fono di quefte 
lìelle ! quante più ne rapirebbero in 
quei concavo immenfo ! Quarant’ ot- 
to coftellazioni v’ han diftinto gli . an- 
tichi, altre dodici nel mondo nuovo 
n’ han trovate i moderni , tutte feflan- 
ta sì piene di ftelle che ciaìcuna di lo- 
ro ne contien le migliaia , ièbben non 
pajono. In una fola detta Orione , eh’ 
or non fi vede, i contemplatori del cic- 
lo nc contanoggi col cannocchiale più 
di due mila, lebben ad occhi nudi ot- 
to o dieci iòle ne paiono ; e quante 
più ve ne dovrann’ edere , che nè pur 
col cannocchiale fi vedono? Qui fer- 
matoli in atto di maraviglia , O mi- 
lèria umana , elclamò: per non ulcir 
coll’ amor dalla terra , anche alle 
ftelle del cielo hanno meìfonomi ter- 
reni : dipingono con lembianza di bru- 
ti animali quelle che fon lo figabello 
della Reggia degli Angeli : fingono 
iùcidumi di mortalità e di corruzione 
sì tìfica che morale, dove altro none 
che immortalità, che purità , che cie- 
lo, che Dio. 

Mirate là, figli miei, ed anche fot- «- 
to i lordidi nomi di Capro , di Gani- 
mede , d’ Orla , di Perico, d’Arianna, 
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' di Caftìopea., di Drago e d’ Ariete 
eh’ avete lu gli occhi , penetrate la bel- 
la ftanza preparata al voftro dominio. 
Ab sì, che prefto avremo noi fiotto i - 
piedi cuci bell 5 azzurro , quelle ftclle 
d’argento, non più efpofti alla pattì- 
bilità, alle vicende terrene. Quivi in 
pace e lenza timore ci goderemo in un 
mar di beni tra noi , e tutti infieme 
goderemo di Dio : "Ecce tubern&culum 
Dei curri bominibus CT babitabit cum eis , 
(2* ipfì populus ejus ertine & ipfe Deus 
■ cum eis evie eorum Deus . Apocal. zi. 

v. 3. . ' . • 

Qui più volte ripete con gran giu- 
bilo di cuore quel , erit èorum Deus , e 
cosi flette fiflo alquanto nel cielo, fin- 
che fentendo venire il cocchio ; Orsù 
andiamo, ditte, figli miei, giacche lie- 
te rilòluti di venir meco . Imparate voi 
ancora ad ettèr due ftelle in quella mi- 
fiera notte , di cui potta dire il noftro 
Dio , Stella autem dederunt lumen in 
enfi odi ìs fuìs & Ut ut a funt : njocatuc 

fune <CT dixerunt , %Adfumtts ; & lux e- 
rtint ei cum jucunditute , qui fecit illas . 
Baruch. 3. v. 34. 5?. 

Così detto ci condutte alla cappella 
prima , poi alla chiefa , e benedettici 
di cuore e raccomandatici a GESÙ* 
ed a MARIA , fi portò alla lettiga 
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di cui l’avevan provvido i monaci per 
efler egli debole, e prima di montarvi, 
di nuovo voltoilì a noi e mirando il 
cielo. Virili ter , diire, agite & confor- 
tarti ini ; nolite timere ; quia Dominai 
Deus tutts ip/e eft duftor tuas , & non 
dimittet nec derelinquet te. Deut. 31. v, 
6. Cosi dettoci, fi miié in cammino e 
*1 noltro lelice ritiro fini . 


/ 
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Uanto amara riefce ad un’ani- 
€ 1 ma c’ ha provato un fàggio di 

Dio, il tornare al tratto Tuo 
~ (olito con le bade creature, 
cui ben prevede che poco o molto 
iè le fcemerà quel fuo fiume di pace , 
e che i vapori della terra ingombrcran- 
i noie pian piano quel fole , a. i cui ri- 

< verberi gode ella una calda ferena lu- 

ce ! 

Partii, Dio mio, da quel (acro al* 
i, bergo, in cui tanto vidi , arfi tanto, 

tanto propoli : partii , perchè partir, mi 
r convenne ; ma ricorrendo col cuore al- 

la lacra colonna , in cui flava la bella 
immagine di noflra Signora , ben pol- 
lo dire con verità , che I 

• fy 
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In quel trìjìo cammin l y Anima, mia 
Tutta contraria al pie fece la via , 

Sol un poco lòpìvami l’affanno la 
fanta converfazion del fervo di Dio, 
che dopo d’aver orato alquanto nella 
fua lettiga, avido di coltivare i noffri 
cuori anche per iftrada , inoltrando di 
fentirlì meglio , volle venir con eflò 
noi nel cocchio e patir egli , per pa- 
Ice r noi con le Tue parole vivifiche . 

Entrato che fu , vedutici quali pic- 
cioli uccellini attorno alla madre avi- 
di di cibo e pendenti dalla fua bocca, 
dopo poche cerimonie fattoli più ferio 
alzò gli occhi al cielo ; indi rivoltigli 
a noi fofpirò,e parve che folpendeffe 
le parole che già gli venivano. Invo- 
gliati noi più che mai di fentirlo, mol- 
to il pregammo, ed egli in fine; Sì, 
dille, figli , parlerò a voi ; vedo però 
che affai più bifògno avete che di voi 
io parli a Dio. Ah giovani, giovani. 

%Audt , Jfrael , tu tranfgrederis hodie 
Jordanem iftum . Deut. 9. v. 1. Figliuo- 
li miei , voi paffate il Giórdano ; vo- 
glio dire, voi tornate dalla cara lòji- 
tudine dove tanto liete Itati favoriti , 
al tumulto, all* incanto del mondo. 

: Et mine , Jfrael , quid Dominus Deut 
film petit a te i nifi ut timeas Domìnum 

Dtnm 


* 


i 3 ì vi'v'vènturè et. 
t>eum tHUM CT Ambula in e vìis ejus? 
Deut. io. v r 12. Oh figli cariflìmi, te- 
nete vivi nella voftra mente quei lu- 
mi, quei veri dettami che Dio v* ha 
dato,* acciocché vi fervano di fanale 
che vi mofiri la fi-rada nel folto buio 
di quella miféra notte, in cui rien- 
trate . 

Mirate queflo povero Villaggio; (t 
appunto già f'chiarandofi l’ alba , patta- 
vamo, per certo villaggio, pochi gior-^ 
ni fa sfracellato da. una fiera tempe- 
ra, d’onde cominciavafì _a f'coprir la 
città in lontananza; ) povero villag- 
gio ; come di giardino deliziofò ti lei 
in brev’ora trasformato in un orrido 
inverno! dov J è la verde gloria de’ tuoi 
alberi , la fiorita fperanza de’ tuoi ger- 
mogli, la viva -primavera che in te fio- 
riva?. Ah che tutto s’ ha portato un. 
i libito turbine! 

Figliuoli miei , voi liete oggi due 
paradifì terreftri di grazia , perché il 
mio Dio n’ è flato l’agricoltore ; ma • 
cari miei paradifì, quante tempefle pof- : 
fono defòlarvi? Oh anime or sì fiori-. 

4 <• 

te , che diverrete , fe un fiero turbine 
sfracellerà in voi quelli bei germi eh’ 
or vi fiorifeono? Ecce relìnquetur doni a s . 
•veflra deferta, ( Matt. 23. v. 38. ) il ditte 

GESÙ’. 

Udir ‘ 
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Udirete ne! mondo dettami tuttodì- 
, verfi da quei eh 5 ora capite ; vediete 
quelli e non quelli lèguiti dalla mag- 
gior parte, mallìmamente dc’pari x vo- 
llri, perduta in adorare i fallì dei de’ 
beni apparenti ; Cacete ne forte decipia- 
ttir cor 'veftrum , fer'vi dtifqite diis alie- 
nti & adorctis eoi , iratufque Dominui 
claudat c&lum . Deut. n. v. 16. 17. Av- 
vertite, dilettilfimi', a non laldarvi trar 
nell’ inganno comune , a non fervir 
più agl’idoli de’ vo Uri lenii,* acciocché 
il vollro Dio non lì Idcgni contro di 
voi , e chiuda lòpra voi il bel cielo 
della l'uà {pedale benevolenza . 

Filii , eftote Domini Dei uefìri . Deut. 
14. v. 1. Ricordatevi che in quello bre- 
ve ritiro liete divenuti figliuoli di Dio; 
che MARIA Vergine con quella fua 
ineffàbile cortefia v’ ha come figli ac- 
colti lotto il liio manto. Portatevi dun- 
que anche in mezzo alle corti , alle 
. trelche del mondo, come figli di Dio. 
*Non vos incèdetti . ibid. Non vogliate 
incider nel vollro tratto le llimate 
mondane, feguir gli abufi e le mode 
contrarie alla modellia ed all’ Evan- 
gelio , perchè liete {penalmente di Dio, 
ed egli 'voi elegit 4 ut fìtit ei in popn-, . 
ìnm pecnliarem . ibid. v. 2. 

- , * 

t • * 
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' I I. 

C Osì parlando con tencri/Tìmo -af- 
fetto il lànto Abate , facevamo 
noi a lui altrettanto tenere e fervoro- 
se protette di voler camminar iodi fu 
la ttrada moftrataci ; ed in realtà trop- 
po fidati di noi, per quel tenero fen- 
timento di Dio eh’ allor provavamo , 
ci maravigliavamo eh’ ci mottratte tan- 
to di temere di noi ; mcrcccchè inei- 
perti della vita fpirituaie noncapivam , 
eh’ eravamo noi in iòttanza quc'. mi- 
feri animalidi prima, ialvo quel rag- 
gio forettier di luce divina eh’ allor 
c’ illuftrava ; il qual fe fi fotte , come 
pretto avvenir poteva , un poco offuf- 
cato, riforgendo in. noi alle occafioni 
gl’ infaufti moti della corrotta natura, 
faremmo noi ricaduti faciliflìmamente 
in ogni miferia, fe con rara cautela 
e con un continuo ricorfò a Dio non 
ci aiutavamo., 

S’afflittè il buon Abate al fentir quel- 
la noftra troppo ardita fidanza , che 
noi femplici , fumandola coftanza nel - 
bene , efprimevamo sì vigorofa còme 
la fentivamo per confettarlo ,* e ben ac- 
cortofi , eh’ era parto più di préfunzio- 
ne che di vera fperanza in Dio, pen- 
sandoci noi d’ eflèr affai padroni di noi 
- - . me- 
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mcdefimi c d’ aver quella virtù che 
non avevamo, poveri novizj di poche 
ore,, pieni peraltro d’abiti viziofi, Ibi 
allora lepiti alquanto dalla gran copia 
delle grazie divine; fìlsò gli occhi in 
terra , e battendo col baftoncel che 
portava, il Cuoio del cocchio e finghioz- 
2 andò, diceva fra fe alcune voci inter- 
rotte, il cui fenfo non ben capivamo; 
irlo ci accorgevamo eh’ erano voci d’uo- 
. mo che vedea più cole future , tutto 

- diverfe da quel eh’ allora noi credeva- 
mo . 

Che peniteli fon quelli , o padre, 
dilTe il compagno mio, tjuafi che non 
vi hdàftedi noi? Sappiate che più pre- 
do vedrete muoverli quel colle , che 
mai ci vediate volger Je fpallc al no- 
dro Dio . A quelle voci non più lì ten- 
ne il "fervo di Dio ; ma crollando il 
capo fu la baldanzofa pietà di quel 
giovane, "Novi-, dille- come un altro 
Moi moribondo , qyod poft mortem 
meam inique ages , & declinabis -, cito de 
• vìa, qtiam pracepi tibi , <T occurrcnt ti- 
■ bi mala. Deut. 3 r. v. 19. Indi comin- 
ciando a. piangere , non volle più dar 

- con- noi, ma rientrato nella dia letti— 
... ga fegui lòlo il (ùo viaggio. 

. Quali rcdalììmo noi a quel dire, a 
(quel fare, il fapcte ben voi, Dio mìo. 


xA'v'ventiurè èc. 

Io torte impaurito e compunto entrati 
in me , ed adorando col cuore i voléri 
eterni e Secreti giudici , pregavavi che 
mitcnellc la mano in capo, acciocché 
non più mi precipita/n'. Ma il povero 
compagno mio , che poco Io capì e 
men lo credette , ben l 5 inte fé poi quan- 
do l’eSperienza gli fè conoScer le lire 
debolezze ; finche prevalfe alla fine in 
lui alla fila instabilità la grazia voftra . 
E ben re/lò egli allora sì ti morofo di 
le, eh 3 a guifa d’uomo che Stia tem- 
pre cadendo , gemeva di continuo a 
voi , Dio mio , acciocché la vcllra for- 
za , che fòla il poteva , lo loltenefie ; 
e ripeteva a noi quelli ultimi motti 
del Sèrvo di'Dio, implorando dalTin- 
terceSfionc di lui già morto il remedio' 
a quei mali eh’ aveva egli già prima 
previsti vivo . 

' *•" ’ * x: %* 

i III. 5 

I N tanto , fattoli gran giorno, ginn-* 
gemmo alla città, ed accompagna- 
to il buon vecchio al monalìero , fum- 
mo toSlo a Spedirci da corte. Acco r . 
miatati da quei Principi con obbligan- 
ti maniere, lenza badar più alle felle 
eh allor erano in colmo, ci Spedimmo 
anche da’ cavalieri amici di quella cit- 
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tà , da cui già la noltra compagnia s* 
era- partita . 

_ Trovai a calò il marito della Ceci- 
lia , e lebben al Ibi federe un uomo 
sì indegno mi lènti i rivolgere il ian- 
gue, pure acciocché non penetrane pri- 
ma del tempo i ncftri dilègni , gli tifai 
coltella ; indi a guifa di chi ha gran 
fretta, lalciatolo , tornai dall’ Abate,,, 
e prelò con lui, che così volle, un po* 
di cibo , accettando la preludia che ci 
fé di celti Icritti divoti, con un bi^ 
glietto in cui egli ci raccomandava a 
quel lànto ìàcerdote che dilli di lev* 
pra , tornammo alla patria ; oh quanto 
divelli da quei che partimmo! 

Giunto che fui , fatti fubito i com- 
plimenti con chi doveva; il mio pri- 
mo penderò fu cercar tolto ilfacerdc- 
te additatomi dall’Abate. Il vedem- 
mo, ci conlegnammo a lui il compa- 
gno ed ió e tal fu il candore -del 
tratto e la lànta femplicità con cui ci 
accollò , eh’ io da indi in poi comin- 
ciai a mirarlo qual .padre ed egli ad 
amaimi come figliuolo. 

Gran cuore mi fé ; e mi dille per 
buon principio- che. nella ItradadiDio 
vi vuol magnanimità,- e che una cer- 
ta ftolida umiltà d’alcuni , lòmpre mi- 
lòri , lòmpre queruli fu la lor© mifeA 

. - ria , 

• r 
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ria, non è virtù, ma puùllanimita ; 
mentre da una parte innamorati della 
virtù e dall* altra mal rilòluti di far- 
li forra e di torli d* innanzi gli offa- 
coli che gl’ impedirono , per non ba- 
llar loro l’animo d’incontrar ^enero- 
lamente e vincere ùmili difficolta, Tem- 
pre perfeverano nella lor miferia , e 
<qnel poco d’affètto c’hanno alla vir- 
tù, tutto l’impiegano in quell’ inutile 
querelarli . Su, dunque , dicevaci, le ' 
Dio vi chiaria e voi volete fèguirlo da 
vero , cacciate genero!! ùmili querele 
inefficaci , proprie di donnicciole /vo- 
gliate e fbl in apparenza divote,* é 
mettete rifòluti la mano all’ opra per 
così corri fpondere a Dio . DifTe , e ci 
fè fare . 

I V. 

E Per dir ciò che toccò a me , il pri- 
mo conù gl io che mi diè, fu che 
lùbito rivedeffi i miei conti con gli 
opera] che fermano la cala mia, e 
coi mercanti ; cofa a cui , parte per 
ifearfèzza di danaro fpefò da me in al- 
tre mie veglie non neceffarie, parte 
per mia diiapplicazione , non aveva io 
fin allora badato. E ben trovai che 
fare ; tanti erano i poveri creditori : 
alcuni de’ quali aliai bifognoù del lor 

gua- 
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guadagno cotidiano , rimandati' più: 
volte vuoti e ccn poca coltella quan- 
do erano dati a chiedere la !or paga, 
o perchè poco fperaffcro, o perchè mol- 
to temenero, non ardivano di tornare 
a cercaria . 

M’innorridii al veder queda mia si 
grave ingindizia, di cui nè pur m’era 
accorto, corre di fepra accennai, nel- 
la mia confeifion generale s perchè non 
aveva io mai badato aggravi danni 
che qùeda ingiuda mia dilazione ca- 
gionava a tanti poveri artefici ; e man- 
dava fors 5 anco talor ludngando con 
dire eh* edi non chiedevano il loro cre- 
dito : ma clll non lo chiedevano per 
isfuggir il re fior c’ hanno i poveri in 
chieder a’ grandi ciò che fanno farli 
da loro Inai volentieri ; e così la col- 
pa era tutta mia. 

Crcbbcmi pei l’orrore quando inte- 
iì d’ un certo madro falegname , che 
fpedb lavorava per cada , e non aveva 
altro al mondo che due braccia da gua- 
dagnai il pane e dieci figliuoli pic- 
cioli da confiimarlo; come per aver io 
a lui tardata la fu a mercede, ed effo 
c i poveri figliuoli fuoi aveano fatte 
vigilie non comandate , mentre io (pen- 
deva in tanto ciò che doveva a lui, in 
commedie e gale iuperflue. 

O Dio , 
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O Dio, perdonami quella mia ini- 
quità tanto meno itimata allora da 
me, quanto in le è più grave e mali- 
gna, e quanto più ragionevoli erano 
le querele de’ poveri contrillati con- 
tro di me . Che dirò io mi l'ero al tuo 
tribunale, mentre ben pa fciuto e me- 
glio veftito, avea danari da comprar 
pei* me gufti e curiofìtà, e lòl o poi 
per pagare i poveri opera) non ne 
aveva? 

Occorfe fpclfò , che venendo limili 
creditori, la mia gente faceva loro di- 
leggi e brutti termini, ancorché lènza 
mro conlènlo ; onde i miferi non ar- 
divano d’ accollarli a chiedere il loro 
credito : confelTò però', mio Signore , 
che anch’ io v’ ebbi IpelTo gran colpa, 
perchè rifapendo dopo i motti , gli 
fcherni, il dir che non fi poteva par- 
larmi, con modo alfai (ècco, non ri pro- 
li gli Schernitori come doveva ; ma met- 
tendo quei fatti in rilb, come le fol- 
fero baje innocenti, v* aggiungeva di 
(opra più lo fpalfarmivi e ridervi fo- 
pra . 

Aggiunfe il fervo di Dio maggiori 
flimoli alla mia Ibllecitudine, moftran- 
domi quanto ciò folle contrario alle 
leggi e divine ed umane ; all’ umane, 
perchè ordinan quelle , che anche quan- 
do 
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do taluno muore fallito, prima di lòd- 
dttfar a gli altri creditori , le c è pur 
qualche colà del defonto , lì lòddisfac- 
cia con quella a* giornalieri operai ; 
alle divine poi, perche così comandò 
Dio ; morabitur opus mercenari i 

tni apud te ufque mane . Levit. 19. v. 

13. Così efeguì nella fomma fua po- 
vertà e lafciò al figlio per teftamento 
fi vecchio Tobia : Merce s mer cenarii 
fui apud te omnino non remaneat . Tob. 

4. v. if. 

Io dunque forte compunto e refo- 
mi in colpa , volli a qualunque mio 
collo lòddisfar fubito a quelli miei ob- 
blighi; con tal rilòluzione : che per le- 
varmi quello carico, mi farei tolto di 
jfotto il letto in cui dormiva ; e per- 
chè la lòmma dovuta afeendeva a più 
migliaia di lire, mentre nè pur le ve- 
fli che portava indofiò erano ancor pa- 
gate , nè le livree de’ miei llaffieri ; 
parte col pigliar danari a interefle , 
parte coll’ impegnare una bella gioia 
di cafa , parte col venir a patei co’ più 
grolTì mercanti , in tre dì lòddisfeci a 
quello mio carico con grande miolco- 
modo ; ma in lòllanza di quello io go- - 
de va , vedendo che feomodavami per 
amor di Dio; non ollante che vi fok 
fèr pareri di teologi ( cercati da mia 

'Par, 1 . L ma- 
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madre, cui rincreiceva lo (comodarli, 
e pareva diana quella mia premura , 
perchè non làpeva ancora la mia mu-. . 
tazione) che per buona parte di quel-* 
la lomma non mi obbligavano a sì - 
(offerita reftituzioqe con tanto mio 
(comodo , 

y, 

O Mio Dio , ben vegg’ io che quan« - 
do \’è una vera lcmtilla d'amor 
voftro , non 11 mendicano ftiracchiati 
pareri ; ma tutto fi fa , tutto fi può , 
anche ciò che pareva imponìbile . Tut-*- 
to ciò eh’ io feci allora , poteva farlo 
affai prima ; ma il poco conto eh’ io 
faceva del darvi gufto, mi diftoglieva 
dall’ applicarmi (diamente a trovar 
mezzi per elèguirlo , e faceva che m’ 
appagali} d’ ogni ragione, per differii 
re a prendermi quello ('comodo, Oh 
Dio, che il così differire era un indi- 
retto non voler (òddisfare a’ miei ca-» 
richi, perchè differendo creicevano, e i 
quando poi gli unì fi pagavano , già 
flavami affé (palle 1* obbligazione de 
gli altri . Grazie a voi , che con una * 
scintilla di vero amore mi riducefte poi 
anche un dì a (caricarmene affatto; e 
allor (blamente mi parve di refpirare 
l’aria più libera , quando mirandomi 

i, A .'il!'' 
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intorno, mi vidi di/àttcdiato da quella 
mole/lia, e dir poteva . Giò che ve/lo, ^ 
ciò che mangio è pur mio. 

Il fecondo configlio che mi diè l’uo- 
mo di -Dio, fu che mi riconcilialficon 
un altro cavaliere d’età , tra cui e me 
per cagione di certi beni era nata una, 
lite di poco rilievo si quanto alla ro- 
ba , ma di tanta picca, che io per non 
cedere avrei gettato a perdere tutto il 
mio. 11 popolo applaudeva a me, go- 
dendo cbe l’altro, per elfere un vec- 
chio litigio/ò , la perdette ; e dall* una 
e dall’ altra parte già v era una tal 
amarezza di volontà che minacciava 
mali maggiori, ^ - 

Non lapeva io ridurmi a partiti d' 
aggiuftamento ; parendomi quello un 
decadere. Figuravami che ogni poco 
ch’io rallenta/lì, farei divenuto con- 
tentibile a gli amici, vile al mondo, 
di poco /pirito nella e/limazion del 
fuocero e della fpofa ; in una parola, 
che farei /lato /limato un beghino,, 
una pecora . Si fatti ombreggiamenti, 
ingrottatimi dal nemico , tanto mi fo- 
praffecero che m T intorbidavano anco- 
ra i fogni ; e febben non erano più 
che fogni , tuttavia Stingendomi da 
ima parte la co/cienza e dall’ al-, 
tra parte agitandomi e/Iì , poco man- 

L 2 cò 



244 » 4 ,'v‘ventute ee. 

cò eh’ a quello fcoglio non fi rompef- 
fe il fiacco mio legno , fe voi , Dio 
mio, co i tiri benignifTìmi del voflro 
affètto, contentandovi di enei poco 
che volle fol darvi quell:’ alma reftia, 
non m’ avelie bellamente tolto d’im- 
pegno . 

Il nuovo padre dell’ anima mia,cc-. 
nofeiuta a quello tocco la mia debo- 
lezza , per non efporre al precipizio 1’ 
ali d’ una virtù che fol; allora ufeiva 
dal nido, mi difTe che rimctteffi tutto 
il negozio alla fua diferezione, e che 
dopo maturo configlio avrebbemi egli 
lignificato prima ciò eh’ era d’ obbligo, 
poi ciò ch’era di prudenza e di mag- 
gior virtù in quello affare . Due colè 
però , diflèmi, voglio che qui mi pro- 
mettiate adeffo per amor di quella Ver- 
gine che vi moflro ; e in cosi dire tirò 
la tenda da un quadro che quivi era , 
in cui flava appunto un’ immagine di 
quella fleflà Madonna di S. Aleffio, 
c ? ho detto altrove . 

Al vedere quel caro volto , tutto mi 
fentii commuover il cuore, e fovven- 
nemi fiibito quell* interpa parola che' 
tanto già moffemi , Tro inflitta agoni* 
xfire prò- anima tua, Eccli. 4. v. 33. 
Cangioffimi la dura volontà , feoppiai 
in un diluvio d’ - atti interni , e difTì- » 

• * • mu- 
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ìrttilando nell’ ellerno i miei fenfi , lo!. 
Eccomi , dilli , o padre ; per amor di 
qliella Vergine vi prometto le due co- 
lè che m’ accennate , e più farò , le 
più eira vuole * a qualunque mio collo. 

E quella appunto* ripigliò egli, era 
la prima colà che in voi voleva , cioè 
che folle dilpollo à far ciò che li giu- 
dicherà ragionevole ; L’ altra poi è che 
vi lludiate nell’ occafìoni che vi ver- 
ranno' d, s obbligarvi con coltelle quei 
vollro avverfario, nè gli inoltriate in 
modo veruno alcuna amarezza d’ ani- 
mo. S’egli noi merita, il merita que- 
lla Vergine. per cui vel chiedo. 

Abbracciai io volentieri il configlio, 
adorai la mia Regina e tutto di nuo- 
vo a lei m’ offerii : e mentre con cuor 
più lereno mi trattengo in pace col ' 
lànt’ uomo, eh’ avea fudato più dì per - 
così difpormi ; ' eccomi all’ improvvifo 
un pedone fpedito a polla dal genera- 
le delle noftr’ armi, che ficcome a gli’ 
altri feudatari , così a me ancora ordi- 
nava che fubito mi portali! al mio feu- 
do pollo non lungi dalla riva d’ un fiu- * 
me reale fu un alto poggio , e quivi 
ràdunate le milizie , llellì giorno e not- 
te alla cullodia de’ confini , acciocché 
nel mio dillretto non Tegiiille qualche 
dilòrdine . 

l 3 vr. 
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E Ra II paeSe di là dal. fiume, tol- 
tone un nofira borgo , lòttopofto 
tutto ad un gran principe e tormenta- 
to da barbara guerra » Sul più bel del- 
la primavera Scagliatoli Sopra elfo un 
elèrcito nemico metteva ogni coSaaru- 
ba , a làccheggio ; ficche noi ancora 
confinanti , per la rovina de’ vicini cor- 
rifpondenti , ne lentivam di riflelSo il 
danno . 

I noftri principi , tenutili neutrali, 
davano con Tarmi in mano mirando 
quel trillo ballo. Il generale col me- 
glio de* Soldati di fortuna portatoli al 
borgo di là dal fiume , cuftodiva il pon- 
te di pietra che Solo quivi era : il re- 
fto delia nobiltà con le milizie armate 
guardava le noftre Iponde affai ficure 
da le, per non elfer guadabile il rio » • 
Accorfi per la polla all’ ordine da- 
tomi ; e piantato l’ alloggio in un mio 
palazzo pollo a cavaliere del fiume Sii 
l’alta riva, correndo con buona guar- 
dia le Sponde e i confini miei , tutto 
puntualmente elèguii; nè mi manca- 
rono occafioni di ridurre in pratica 
quei Sentimenti divoti con cui partii . 

• Correvano a ftormi con le lor ro- 
be i poverelli del Saccheggiato paelè 
. al 
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ài nòrtro fiume * per tragittarli e fòt— 
traili al pericolo < Molti de’ cavalieri 
che nel lor diltretto gUardavan le ri- 
ve * vi fecero a Ipclè de’ mifèri fug- 
gitivi guadagni larghilfimi , efigenao 
per il tragitto troppo più di quel che 
dovevafi; io modo à pietà dell’imbel- 
le turba che vedeva lui lido * volli 
ché chi pillava per il mio porto pagati- 
le lol^ il -Ibi ito dritto; e di più ordi- 
nai a* portolani * Che plfTaffero gratis 
i bilognolì * Il feci fol^ per carità » Dio 
mio , nè perciò manCommi il guada- 
gno; perchè divulgatali tolto la como- 
dità del paleggio, tutto il pàelc cor- 
reva a’ mici palli 4. 

M’aCcorli che gran .parte de’ fuggi- 
tivi * priva d’ ogni ricovero * andava 
lènza laper dove per le Campagne di- 
f’perla ; e parendomi occaftone da ino- 
ltrar 1’ amore che profelTava al mio 
Dio* diedi ordine ài mio fattore che 
efibilfe lotto à J lunghi pòrtici d’ una 
Vaiti calcina ch’io aveva , il ricovero 
a quanti.il volevano» e faCelTe cuoce- 
re ogni dì più forrtate di pane ; e ben 
vi cortCorl'ero a più centinaia i poveri 
abbandonati . Per la gente poi più ci- 
vile* che dalle terre popolatilfime ef- 
polte al lacco correva in gran nume- 
ra* mallimamentè donne e fanciulli ; 
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feci fgombrar quante camere potei e 
nelle cafe ruftiche de’ ■ miei contadini 
c nel mio palazzo medefimo , ufando 
loro ogni cortefia e mandando loro 
regali di cibi ; ficchèper quali un me- 
fe che durò quel parapiglio, vi fu nel- 
la mia cafa un flutto perpetuo di fug- 
gitivi eh’ andavano e venivano, fen- 
za che a nelTuno mancattè mai il ne- 
cettario foftegno > dando io per elemo- 
fina quanto mi veniva alla menfa, e 
più confidandomi nel pafeere i poveri 
del mio Signore , che nel pafcer me 
Belìo . Brontolavano i miei parenti , 
come fe fcialacquafTi il mio patrimo- 
nio ; ed in veroiùl principio parve che 
così fotte; tanto m’ indebitai: tuttavia 
fili finir di quel ballo mi trovai più ric- 
co di prima , perchè oltra una gran 
moltitudine di robe ed armenti, che 
meda all’ incanto fu da me comprata 
per carità, a vii illìmo prezzo, acciocché 
non reftattè ad altri a più vile ; alcuni 
pochi oltracciò , morendo fenza fiuc- 
cefifìone in que’ dilàgi, lafciarono me 
erede delle lor terre e polTeffioni , che 
dal generai dell* elèrcito alTalitore, il 
qual per un* occafione ch’io ebbi, co- 
me or or dirò, di fervido mi fi tene- 
va obbligato, furonmi poi confervate 
con tutto intero il raccolto. 

Sic- 
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Sicché, mio Dio, anche col darmi 
il centuplo in quertavita di quella pic- 
cola carità ch’uf'ai a’ poveri fuggiafchi, 
quand’ era io rtetto più che mai bilò- 
gnofò di danaro per me , mi facerte 
toccar con mano, che per far carità 
non è mai vero che le cafe trabocchi- 
no. 

V I I. 

» 

A Veva quel cavaliere che m’ infe- 
ftava, una grolla ma {feria fui pae- 
lè laccheggiato, a cui giunta una par- 
tita di cavalli nemici tutta la mife a 
bottino . Seppi io aver elfi là radunati 
ben cento e più capi di beftie grotte , 
cui, perché non trovavan da venderle, 
non ettendovi chi velette intrigai fi con 
le robe di quel litigiofo , volevano el- 
fi fcannar per difpetto. Ricorfi {libito 
al generale di que’ (oldati , il qual , 
come ho detto , cercava occasioni di 
farmi piacere ,* ed egli , intelo eh’ io 
m’ interettava per quella matteria , ordi- 
nò che fiibito fi rilafciatte tutto T ar- 
mento, nè fi toccafse quella mafseria 
ripiena di robe , tenendovi a porta una 
iàlvaguardia fedele da me pagata . Fi- 
niti i tumulti, quel cavaliere cheavea 
lafciato quel luogo in abbandono co- 
-me dilperato e ne rtava afflittittimo -, 
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al trovarli d’improvvilo piene le Hal- 
le , fàlvo il . raccolto , mobiliata la ca- 
la , dove il refio era 0 arfo o fiermi- 
nato ; al lapere eflerli fatto tutto ciò 
da me con tanta finezza, Ulcito fuori 
di fe per iftupòre e per gioia , venne 
a trovarmi , e fòddisfaCendomi per le 
fpefe fatte in fuo prò , mi cedette 
quel confine per cui litigavamo, eh era 
per altro , ficcomc ho detto , cofa da 
poco, e da indi in poi reftammo uni- 
tiilimi , ( _ 

lo confeflo che fili principio di que- 
llo fatto tanto patii , quanto fe folli 
andato al fupplicio 4 Suggerivami il de- 
monio, che il mondo mi tacerebbe per 
vile , giudicando eh* io facelfi ciò per 
timor codardo , con procurar di. così 
guadagnarmi, auel mio nemico per non 
•aver animo di /largii a fronte; che per 
avventura egli ingrato caverebbe da* 
miei fèrvigi titoli indegni di muover- 
mi nuove liti; e che lo io? Ma al Co- 
lo ricordarmi che così poteva io dar 

S ullo alla mia Regina e piacere a 
)io, mi prollrai fiubito dinanzi a lui ; 
e, Vivano, dilli , mio Dio, i voftri 
configli ; per quello Hello perchè v 1 ho 
tanta ripugnanza voglio farlo per voi: 
le non lo merita colui, il merita l*a- 
snore con cui voi tanto mi prevenite : 

dica 
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dica il mondo ciò che vorrà di me, 
purché a voi piaccia , tanto mi balla . 
Impedite voi, o mio Dio , che da que- 
llo mio fatto , in cui tanto (lenta la 
hiia debolezza , non fegilane alcun dif- 
Ordine ; Dilli , e dato di piglio alla 
penna fcrilTi torto al generale i e voi 
dà indi in poi , 0 unico Bene dell ‘am- 
bia mia, quali che trovafte tolto l‘c- 
ftaColo a’ voftri favori, mi calafte (c- 
pra con una piena sì grande di grazia, 
eh 5 io di pilra gioja non Capiva in me 
rtelfo : tanto é vero che la noftra pa- 
ce e contento Condite in vincere con 
generofità le nortre ripugnanze , e non 
in fecondarle . Da indi in poi pigliò 
il mio Dio maggior pòfTefTo, fu 1* ani- 
ma mia , deche in ogni emergente il 
mio primo penderò era l‘interefle del 
mio Signore , il primo mio atto un ri- 
correr (libito a conlìgliarmi con Dio 
e a chiedere il (uo aiuto, come fareb- 
befi da un amico il più intimo e ca- 
rogne mancò mai quell’ amorolò Be- 
ne di Corrilpondere a quella (ha sì bal- 
la Creatura , ancorch’ elTa a parto a pal- 
io traboccale in mille mal volute mi- 
ferie. O Dio, quando da quel dì in 
cui fuori d’ogni mileria potrò dire in 
Verità, Dilettiti metti mibi & ego illi; 
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Inter ubera mea commorabitur ? Cant. 2. 1 
v. 1 6. & I. v. 12. 

Vili. 

A Ltre cofe m* avvennero, prima an- 
cora di quefto fatto, in quei me- 
li in cui mi convenne far dimora fra 
l’armi, che affai mi fiacca ron dal mon- 
* do. Era giunto poco dopo Pentecofte 
1 ’ efercito difenfore , che trincierato 
di là dal fiume a rincontro del mio ca- 
ccilo, facea vaga moftra di fe allefi- 
nertre fìcure del mio palagio. 

Nè tardarono a farfegli incontro gli 
aflalitori, baldanzofi per eflere lupe— 
riori di numero : e rifoluti di far in 
ogni modo sloggiare i difenfori , inve- 
endo di porta le trinciere, attaccaro- 
no una mifchia crudele . Era fpettaco- 
lo orribile il vederla, dopo che , al- 
zatoli alquanto il nitrofo turno de’ can- 
noni, fi potè fcoprir dalla noftra ri- 
va, dove col fiume di mezzo, per ela- 
tère alquanto più rilevati , ftavamo 
con l’armi in mano , rimirando la tri- 
lla tragedia . O che terrore , fentir 
quel muggito rabbiofo di tamburri , 
quell’ orrido interrotto/quillar di trom- 
be rimbombanti battaglia , quel tuono 
di f'pari continui, quella grandine di 

pal- 
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palle infocate ! Vede vanii nuvole di iul- 
fureo fumo toglier la luce al fole, globi 
di cavalli e ai fanti , folve di lance 
volar per quei prati ; cader chi qua e 
chi là uomini , armi , cavalli e rami 
d’alberi sfracellati dalla ferrea tempe- 
ra . Tutto era urli , gemiti , fangue , 
cadute , ferite , morte . 

Io forte intenerito a quel .macello , 
mentre gli altri attenti il miravano, 
alzato a Dio il mio cuore, piangeva 
dentro me /fello a gran gemiti l’ uma- 
na fciagura . Ecco , dicea , dove per- 
doni! tante anime belle, che fe face In- 
fero per Dio fol un poco di quel tan- 
to che fanno per fini umani, rallegre- 
rebbono il cielo e la terra , Ah poveri 
miei fratelli,; cadetela, come cani rab- 
biofi , mordendo per difpetto la lecca 
labbia , e pur liete Tatti per viver a 
Dio ! morite ; ite veloci al gran mon- 
do futuro , ma con qual dilpofizione , 
con qual apparecchio? e fo perdete ip , 
un punto l’ eternità , che vi giova ogni 
altro dilègno ? che riporterete, da’ vo- 
li ri principi in premio di sì gran dan- 
no ? Ah che gran favore farà , le da’ 
voltri commilitoni s’ avrà riguardo , 
acciocché i Ior cavalli non vi cal pelli- 
no, così feriti e moribondi come iìe- 
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te; fie vi farà un cane che dopo mólti 
Vi tolga a* carti è vi dia al iépolcro. 

• v Olirò per quafi fei ore la milchii 
fanguinohliìma j fiòche dopo ributtate 
più vòlte le fqUadre de gli alfalitori j 
rotte finalmente quelli le trincierò con 
Certo ttratagemmà rimafero vittoriofi * 
fuggendo chi qua e Chi là i difenlòri 
perdutoli bagaglio. Il generale fignor 
del campò , temendo che i llioi , por- 
tati dal fervore , troppo rtort fi sban- 
dafTcrò in terrà nemica $ in cui' i vin- 
ti j toltone lo sbandamento * erano a 
poco peggior condizione de’ vincitori , 
per aver agio di fovveniréaì gran nu- 
mero de* feriti nobili e plebei ch’alia 
rinfulà per quei prati gemevano , av- 
vicinandoli la notte * tuonò a raccol- 
ta * ■ 

I X. 

A Ncór non fapevamó noi il netto 
di quel fatto d’armi eh’ avevamo 
lìi gli occhi ; quando un trombetta 
Fra nzefe , fonando la chiamata fu l’al- 
tra riva t faceva Cenno alla mia gente 
che pretto con un battello correderò a 
prenderlo. “Nè tardai io, eh* era fui 
fatto j ad efaudirlo * Giunto da me j 
pregommi a nome del generai vittorio- 
lò , che dar volettì ricetto nella mia 

ter- 
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terrà a due (ignori di gran conto , che 
per e (Ter feriti a morte non potevano 
portarli più lungi . 

Mollò dà pura carità, feci fubito a £ 
fetta r Urta barca più comoda , e rifpedi- 
to il trombetta , io ft elio, con buona 
guardia di battelli armati mi portai 
dall* altro lido , mandando intanto ad 
apprestare un quarto del mio palazzo, 
ed infieme Spedii per le porte alla cit- 
tà , acciocché vertifle un famofo chi- 
rurgo che vi era , e informati follerò i 
miei maggiori del fatto* 

Era il primo di quefti (ignori un gio- 
vane della mia età, titolato di molti feu- 
di , unico della (ila Caia e Cari (fimo allo 
fteflò filo Re , venuto per venturiero, ca- 
merata del generale , ricco e bizzarro} 
ma mentre troppo ardito combatte , fe- 
rito da una lanciata in una (palla fi mo- 
riva di (pafimo ; e ftramazzato giù dal 
Cavallo, pur ferito, in un follò, rotto 
il braccio deftro, ftava tutto intrifo di 
langue infieme e di fango * 

L’altro poi grave d’età, maroburto 
di forze, era rtimatilfimo da’ Suoi per 
le molte lue prodezze guerriere , e per 
la (ùa pratica eziandio e capacità ne’ 
configli di guerra ; ficchè, (ebben era 
come quel che delcrive il Poeta , Con- 
temptor di'vum MezpntiHs , tuttavia il 

mi- 
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miravano quali un Catone armato . Gia- 
ceva il milero lòtto il cavallo, moribon- 
do , toltagli la celata , tutto crivellato da 
ferite , ma fopra tutto con un gran colpo 
di Icimitarra che Ipaccavagli il capo , ri- 
cevuta da un nemico mentre troppo ar- 
dito incalza i fuggitivi , alfiftito dal filo 
tenente acciocché noi finilfèro; e mi- 
rando con occhi languinofi il cielo ne- 
mico , pareva eh’ ancor proftrato mi- 
naccialfe le ftelle. 

Accolti dunque quei melchini , e ada- 
giatili meglio che fi potè nella barca , 
ripallàto il fiume , gli feci portar a brac- 
cia nel mio palazzo, con dar anco allet- 
to alla lor gente , cavalli e bagaglio eh’ 
era aliai grolìò. Verlò la mezza notte 
giunfeil chirurgo; e votatigli, che già 
dopo un po’ di ripòfo erano tornati in fe 
e cominciavano a fentire il male, gli me- 
dicò con ogni diligenza . Al giovane fu 
necelTario rimetter , con eftremo fuo fpa- 
fimo, a luogo il braccio rotto , mal go- 
vernato in quel tumu Ito da’ chirurgi del 
campo; e di lui pronunziò il valent uo- 
mo, che le non faceva dilòrdini fpera- 
va di guarirlo in due mefi : del vecchio 
poi dille eh’ era Ipedito , sì per la troppa 
valla ferita del capo , sì per avere (par lo 
dal l’altre ferite al’sai più (angue di quel > 
che potefse iòfferirfi dalla natura . 

Io 
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Io che intendeva alquanto la di lui 
lingua , per talvar almen l’anima di lui, 
giacche del corpo eravi sì poca fperanza , 
mi diedi torto ad artìftergli con ogni fi- 
nezza : ma ben torto anco fcoprii eh’ era 
egli marcio ugonotto , fignor d’ un ca- 
rtello in Linguadocca . Al tèntire il fu- 
nefto annunzio della morte , in luogo di 
penfare alla vita futura , liltava in con- 
trari affetti fopra le cole prefenti : or 
dolevafi amaramente di dover , sirobu- 
rto ancora c sì vegeto , finir a mezzo i 
. tuoi giorni; eouelche prima (diceva- 
no i fiioi ) fi ridea della morte , or ve- 
dendotela fu gli occhi , non poteva /of- 
ferirne l’ afpetto : ora vergognandoti 
d’ etfer caduto in querte debolezze di fpi- 
1 ito , com’ ei le chiamava , burlavati 
della morte medefima, e rinnegando 
il cielo e la terra , dava in furori da chi 
farnetica ; ficchè bitògnava vegliarlo 
tempre acciocché non fi rtrapatfe le fafee 
d’ indotfo : ora dava in orrende beftem- 
mie e maledizioni contro Dio e contro il 
tuo tenente , perchè l’avea quelli difefo, 
ficchè non moritTè così caldo in batta- 
glia ; ora, cangiato vento , come nave 
tènza timone , divenuto pietofò di fe 
medefimo, chiamava in vano madama 
Luifia, tua moglie giovane , fpofata da 
lui cinquenni prima, eidue teneri fi- 
glio- 
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gl iti oli ni da lei avuti * dolendoli di iiió- 
r ir e così abbandonato in terra ftraniera. 
Mirava iò attonito i crudi ftràzj Che fa 
la natura Corrotta de’ l'uoi amatori che 
non cerCan la véra conìòlazione dov 5 c > 
con proporli Dio lòlo pér ultimo loro fi- 
ne; e al Vedere i duri fipàfimi cort cui ci 
laran tolti i berti lènfibili $ a cui ora 
alpiriamo cotanto * imparava a fiaccar- 
mi addìo per amore dà tutto ciò , di 
cui un dì farò poi fiaccato per forza * 

: Suggeriva a tempo e luogo configli là- 
lutari.a quell’ anima perduta , lèbbert 
poco poteva, per nort aver Tufo l'pedito 
del fuo linguaggio : egli però , nè pur 
badando a quel poco, s’ andava disfa- 
cendo di doglia fra fc , ulcertdo tàlorà 
in gemiti interrotti : O caro mio paefe, 
dunque non ti vedrò più? lafcierò lol- 
la mie in quella terra infelice , cosi 
lungi da te ? E voi , o miei cari , Dio là 
fc mai più lòvverawi di me , Così ac- 
crelcendo coll 5 artgufiie dell’ animo le 
rovine del corpo, -andava il milèro a 
gran palli yerlò l’ inferno; quando vi- 
ftomi a lòfpirare un dì , che ftando egli 
più del lolito aggravato f era da me lò- 
lo alfiftito, m’interrogò perchè lòfpi- 
ra Ili . Per pietà di voi, monfignore, 
lòggiunfi ; ed egli , quafi facendoti beffò 
di me , Che v’ importa , ripigliò , eh* io 
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mi muoja,uomo ftraniero, facili non 
avete mai ricevuto nè ben nè male? 

- Rilpofigli io, forte dolermi per l’af- 
fetto prefo in poco tempo alla lua pru- 
denza e foltezza, di perderlo appena vi- 
ft o, lenza fperanza di goderlo almeno 
nell’ altra vita ; nè potermi dar pace, che 
imtant’ uomo, cieco al fùo vero bene , 
dove (fé torto erter preda di fabbiofi de- 
monj , ' • ' 

Sorrife egli a querte mie voci : poi in 
atto di chi fi burla ; E non vi vergogna- 
te, dilTcmi , un Cavaliere fpiritofo par 
vortro di credere a querte femplicità di 
donnicciuole ? Io per me non ho mai 
creduto altra vita che quefta ; e le pur 
vi forte, vorrei più torto andar dove van- 
no tanti galantuomini, che andar al pa- 
radifò de ■ frati , delle beghine, delle 
galline . Ciò detto , quali che detto 
avertè una bella cola , cominciò egli ad 
applauderfi e far gazzarra come poteva 
per tutto il fuo letto » ' : • 

• # • * * 9 

• %, * * * # » 

X. 

• I rn 

Ttonito io e contrirtato a tal voci. 


m’accorfi che quello non era pe-i 
fce per la deboi mia Canna , e portomi 
a lèdere di rincontro a lui che mi mira* 
va, in luogo di rifpondergli, tutto in- 
tenerito piangeva dinanzi a voi , o mio 
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J)io , fenza far parola , (alvo che di tàn* 
to in tanto dicea finghiozzando , Cau- 
fa caufarum mtferere mei . S’intenerì al- 
la fine egli pure uh poco a quello ìchiet- 
to mio piangere , e toltomi di bocca le 
fteffe parole , O gran cagione di me » 

( difse pian piano ) o gran cagione di 
quanto vedefi , fé pur vi fiete j ricorda- 
tevi ancor di me , che non v 3 adoro > 
perchè non vi conofco . > 

Ancor diceva; ed ecco fui chiarilfi- 
mo mezzo dì fvolazzare attorno alla fi- 
neftra come un pipiftrellaccio j sì grof- 
lo che fu per ava la groflezza d’ un cor- 
vo . Due o tre volte fvolazzò innanzi 
e indietro; indi fi posò fui labbro del- 
la fineftra chiufa co 3 Vetri. Mirava fif- 
lò verta l 3 infermo , con due occhi ro- 
tondi, infocati e larghi oltre modo } 
indi {palancando le fporche aiacce con 
cui' copriva <gran parte della fineftra 9 ' 
parea che facefle sforzo per entrar nel- 
la camera con sì feroce dibattimento 
eh 3 io mi ftupii come i vetri non fi 
rompeffero . ' , 

Tremai io tutto da capo a 3 pie 3 a 
quell’ orribil vifta : e 1’ infermo, che 
pur pregiava!! , come e {fi dicono , d’ef- 
lère Ipirito forte, fudò anch’ egli con- 
tro fua voglia per lo fpàvento: e feb- 

bene al principio fi fè cuore e. diifimu- 

lò 

— MO 
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lò, pur vedendo quegl’ impeti per en- 
trar dentro , cede , e lùo mal grado co- 
minciò a ricorrere a Dio; finche quel- 
lo fpettro cefsò di vederli ; nè potei ol- 
fervare fe volalle via o fe fparille, per- 
chè gittatomi in ginocchio per l’orro- 
re, badava fòlo a pregar Dio che ci di- 
fendelfe e avelie pietà di noi . 

Sparito quel nero moltro , eh’ io al- 
lora mi figurai per un demonio, l’in- 
fermo refpirò , e mirandomi con occhio 
pietolò dille ad alta voce , Credo in Deum. 
Volli io lèguitar a dire; ma egli ripi- 
gliò , Tanto folo mi balla , perchè le 
vi è un Dio, ho già villo un pezzo fa 
non elfervi altra lètta vera che la Papi- 
flica ( volea dir la Cattolica) : voler 
perciò sè ancora morir buon papilla , 
adorando co’ fatti quel Dio che lolo 
allora riconofceva Dio vero , Dio vivo, 
Dio onnipotente, Creatore e Signor di 
tutte le cofe , e liberator dagli Ipiriti 
mali; perchè prima d’ allora non s’era 
mai applicato di propofito a liquidar sì 
gran punto , per non inquictarfi nel fuo 
rapimento alle baje di quello mondo . 

XI. 

p • 

I N quello dire pianle amaramente, e 
ripetendo fra le , nugarum , Va- 

nirai vanitAtum , mi dimandò fe avelli 
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unCrocififlo. Mandai io iùbito a pren- 
derne un picciolo aflài bello ch’aveva,- 
d’argento gittato, lù la croce d’ebano, 
e glielo porli .. Lo prelè egli con ambe 
le mani , ancorché impedite per le fa- 
lce delle ferite , e mirandolo con forn— 
ma tenerezza Jiquefacevafi in lagrime, 
dicendo interrottamente , O' inJ'ESUM 
Cbrifturn filinm ejus . ■ 

Feci io Iùbito venire il parroco ac- 
ciocché l’aflblveflè ; ma non potendo 
egli intenderlo, mafTìme che per edere 
alsai all’ultimo dentava a parlare, fien- 
tillo pur come potè, e col rituale in ; 
mano riconciliatolo 'alla Chiefa, l’af» 
lòlle . Nelle cerimonie dell’ risolverlo 
vi fu il batterlo con una verga $ ma 
perchè fol per cerimonie il parroco lo 
batteva ,, egli fece, idanza che li battei^ 
fe da vero, perchè fin allora era dato 
una bedia : il dilse con tal. pietà e con 
tali . atteggiamenti che cavocci le la- 
grime. . 

Fatto cattolico , in quell’ unico di che, 
fopravvilse, tutto s’abbandonò a quel 
Dio ch’aveva fol allora cominciato a 
conolcere; e fi compole in modo che 
non più fi dolfe di colà terrena . Di- 
lpole predo delle fue cofe e de’ lìioi$ 
indi ripigliato ilCrocififiso le ne dette 
gran tempo eoa tacitamente mirando- 
lo. 


v 
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lo, e ben m’accorgeva io che Icop-' 
piava iq atti nobilitimi . ' 

_ .Prde quel po’ d’ alimento che gli fu 
dato, con molta pena, e fatti poi riti- 
rar tutti p iuoi , volle, che mi chiuderti 
io iolo nella fila camera t m’additoun 
forziere pejofò che flava lotto il letto, 
in cui aveva egli circa quattro mila e. 
dugento feudi in danari bclliilìmi ; e 
cavata di lotto al guanciale la, chiave, ? 
mi dirte che pe pigliarti. due mille e 
cinquecento da lpendere in opere pie , 
come a me f a relTe , che in tutto fi fi- 
dava di me ,da cui aveva avuto - il pri- 
mo lume di Dio. • \ 

Aggiunte che il fuo maggior pecca- 
to, oltra r atei fino-, era flato P aver 
/edotta una volta con ; inganno' una fi- - , 
^lia ben nata, Acche poi per firn colpa k 

5’. era ; data del tutto alla vita peccatri- 
ce :■ bramar pertanto che. con quel 
danaio, © tutto o in parte, fi dotafle 
qualche ben nata o caduta o pericolan- 
te figliuola , per così • rendere al fuo 
Pio ciò che tolto. gli aveva. > - > 

Face fi? io tutto lènza che la fila gen- 
te' le ; n 5 aecqrgertè , che a quefl’ effètto 
lafciava egli, pel funerale ed altre Ipe- 
fe che bilògnaffèro , nel forziere lòl 
mille fcicento e fefTanta feudi, di cui 
non avea diporto nel teftamento , ac- 
•: cioè* 


< < 
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ciochè non fi faceflè da* lùoi qualche 
rumore . Raccolfi io e portai a’ miei 
Scrigni il danaro , prima che i fuoitor- 
nalser dal pranzo . 

Tornato che fui, fentendofi egli ag- 
gravar dal male fece chiamare il fuo 
tenente fidato, ch’era il fùo braccio de- 
ntro , e ordinogli che mi conlegnalTe la 
l'uà ìpada di parata, còme la chiamava, 
e ’l migliore de’ fiioi cavalli per fila 
memoria. Dettò una lettera a lua mo- 
glie ed un’altra al Re. Volle che ve- 
nifiero a (t tutti i Iiioi , a’ quali pro- 
teilo che moriva cattolico , e chrel'e 
perdono d’ infinite iniquità , con cui 
non credendo in Dio gli aveva l’can- 
dali zzati ; gli elòrtò a mutar vita, e 
Farli cattolico chi non 1 * era : pregò in 
fine, giacché per le ferite non poteva 
comunicarfi , almen che gli fi accor- 
date per grazia di poter una volta pri- 
ma di morire adorar il Santilfimo che 
in vita lua-, come milcredente , non 
aveva adorato mai. 

» 

Dille ciò congran conato, tanto che 
anche i di lui-, fervi ugonotti piange- 
vano; e non potendo più dire ciò eh* 
avrebbe voluto , alzò con la mano il 
picciolo CrccitìlTo , adorollo e lagri- 
mando le lo pofie lù la bocca e acche- 
tili. • • ’ - 

XII. 


/ 
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XII. : 

r » 

G iuri fe intanto il Santilfimo ( che 
in circoftanze di tanta edificazio- 
ne non fi ftimò (*) dovergli!! negar 
tal grazia ) : cd egli , non oftante che 
tutti lo diflìiadelsero , fatta prima pre- 
parar un’ afse coperta di cenere , vol- 
le «quivi efser porto . AH’ entrar eh’ io 
feci in quella camera , al veder quel 
colorto, che tale pareva, così profila- 
to,- al mirare gli ultimi sforzi -con cui 
fi disfaceva adorando il fuo Dio e 
chiedendo milèricordia , io Ipafimava 
di tenerezza., di pietà e compunzione ; 
finche vedendo il paroco che con que- 
gli sforzi ei troppo fiancava!! e s’ac- 
celerava la morte , gli diede la benc- 
dizion col Santilfimo e fi. partì . . . 

Egli rimefiò a letto, sbattuto fuor di 
modo , vedendoli lgravato . d’ ogni al- 
• 'Par. J. . : M tro 

A 


(*) Forfè anco al tempo che ciò fegui non 
era per anche ufeito o baftevotmente divulgate 
il nuovo Kit ual Komano , dato in luce da Paa~ 
lo V. nel 1614. dove fi divieta che da filamento 
adorare il Santifftmo a niun fi porti . E prima 
di ciò in qualche waro cafo ( come baffi dal fat- 
to celebre di S. Giuliana Falconieri e da un al- 
tro fimile riferito da S*. Francefco di Sales nel 
lih . 7, dell 5 am. di Dio al-'cap; 1 z. ) non fi ufo* 
va in quefto tanto rigore • 
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tro penfiero , tofto eh’ io dal SantilTì- 
' ino a lui tornai mi Ihinle la mano, 
e dandomi mille ringraziamenti pre- 
gommi afTettuofamente che nonvolelfi 
lalciarlo in queir ultimo, perchè non 
- aveva al mondo a chi più dovette e 
di chi più fi fidattè di me; nè potè più 
parlare , toltone poche ed aflettuofe pa- 
role da me lùggeritegli , ch ? ei balbu- 
tiva talor fra le ,come, Refugium pecca- 
toriati y con cui fovente chiamava la 
Vergine j e ouel motto di S. Agoftino, 

• che tanto gli piacaue , Sero te amavi) 
pulcbritudo tam antiqua & tam nova ; 
■Jero te ambivi , • Confels. 1. x. c. 2,7, 

. . In tale fiato, patendo alpriffimì do- 
lori , coh tanta intrepidezza come le 
-fotte di latto , con tanta tenerezza di 
Dio come fe fotte di mollò cera , tèm- 
pre fitto nel croci filso , palsp agoniz- 
zando tutta la notte ; nè io mai me gli 
tolfi dal fiancò , pigliando lo) l'opra Una 
lèggiola di quando in quando per for- 
za qualche mezz’oretta di leggierfon- 
no. ‘ t v ’ 

Sul far del giorno parve eh’ alouaru- 
to li follevalse , ficchè potè dir fra’ 
denti a mia infinuazione , Jn manus 
tuas Domine commendo Jpiritum menm , 
Piai. 30. v. 6 , Arrivò intanto il pàro- 
Co,q intelo dal medico che le convul- 

• » • » < * 1 

fio» 

» * * . . 
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fioni del polio già indicavano la mor- 
te vicina, -cominciò a raccomandargli 
V anima, . . 

Ed oh con che orrore fentii io la pri- 
ma volta quella lùprema intimazione , 
Trofidfcere Anima, cbriftiana , malli ma- 
ménte avendo fu gli occhi quelle mor- 
tali contorfioni , con cui la natura pri- 
ma di cedere al male in quell’ ultimo 
il dibatte- Sentì attentiamo l’infermo 
le fiacre preci; e fuggerendogli infine 
il parcco , Cum generis indicare , noli 
ime condemnare , fi sforzò di ripeterlo 
finche giunto aliefiremo mirò il cro- 
cifilfoe mi flrinle la mano ; e prorom- 
pendo in un moto violento, che ben 
m’ accori! efser di vivilfìma contrizio- 
ne e d’amor ardentiffimo verlò Dio , 
tutto bagnato di freddo l’udore, di cal- 
de lagrime e di vivo l'angue che dalle 
ferite in quel moto violento gli cola- 
va , tanto fi sforzò che pur dille GE- 
SÙ’, MARIA; e qui abbandonatoli 
fili guanciale, diede un placido fofipiro 
e morì . 

Spirato che fu, lafciando io a’ Tuoi 
la cura del corpo, fpedii fubito lenza 
dar nell’ occhio per tutte le chicle che 
potei per le ville d’intorno a fargli dir 
.melie , ficchè in mefie ed altre demo- 
ne v’ impiegai ben cinquecento degli 
M 2 leu- 
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feudi lafciatimi , applicando gli altri 
due mila per collocar la Cecilia le vi 
volellero ; indi lafciata la cura al fuo 
tenente, acciocché. non feguilTer difor- | 
dini, ed al mio fattore , mi-ritirai per 
ri flora imi con un (orlò di fònno. 

Dormii forfè un’ ora e mezza con 
orribili fogni che mi fiancarono , e ae- 
do da un di quegli mi trovai sì con- 
turbato che non poteva ammettere al- 
tro ripofò , ma Ibi mirar i prelènti Ipet- 
tacoli e filfarmivi , e quinci apprender 
•che cola fìa il mondo . Tornai dunque 
•per meglio imbevermene alla vifita del 
morto y ed oh quale il ridi ! • 

; \ xru.. ‘ 

m 0 . 

4 * • 

I )Ortato giù nelle danze de’ fervi vi- 
- cino alle dalle, giaceva defo in 
un alle col corpo ben lavato e coperto 
lino al ginocchio d’ una fua gonna rof- 
fa, con un mantel letto da pellegrino 
’ alle fpallc, col capo falciato d’unnero 
taffettà per coprirne la vada ferita e 
pofato fu un pezzo di travetto trovato 
a cafo, con un vifo sì corriva fTìonevo- 
le che parca propriamente dire , Mìfe- 
remini mei , fulteyn 'vos amici nifi . Job. 

19. v. zi. . ' . ■ ■ ■ • 

Ebbi io a fvenir di pietà . e di, dole- 
re a quello Ipeitacolo ; nc potendo più 
— • -i ... - loffe— 
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foflferirlo, rifuggii alla mia camera c 
chiufomi dentro , quali avelli quella 
Compallìonevol figura fu gli occhi, mi 
ftruggeva di doglia e di làzietà d’ un 
mondo sì infame, che riduce a quelli 
termini chi tanto lo pregia . 
v Povero cavaliere, ruminava tra me,’ 
dove lon ite le tue bravure ? che ti 
giovano gli applauli de’ tuoi? che, le 
tue ricchezze, la tua cala, i tuoi fi- 
gliuolini, la moglie sì nobile, sì bella, 
sì giovane? che, il gran pollo di luo- 
gotenente del generale e la prolTìma 
Speranza d’efier marclciallo, per cui ti 
llruggevi ? Ah che per te già tutto è 
sfumato, ne più tornerà ; ma quando 
ben tornado a rinverdirli per rimarci- 
re , che ti gioverebbe ? 

Hai menato lina vita dentata per ot- 
tener podi riguardcvoli : tu ancora 
puoi dir con Giacobbe , Die nofhque 
aftu ureb.tr & getti , fugtebatque fomntts 
ab ociilis meìs (Gen. 31. v.40.) per ilpo- 
far la Rachele del marcfciallato , che 
non però' mai ottenedi ; ma quando 
ben favelli ottenuto, quando il mon- 
do folTe dato per- te mille volte più 
bello e più dolce, or che n’avredi ? 
Il corpo, fquarciato da fpafìmi intolle- 
rabili , è crepato lù gli occhi miei ; 
T anima , volata , (pero bene , ma pur 
- • M 5 Dio 
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Dio fa dove , per non piu torftar £ 
quella vita si amata : mileficordia di 
Dio fir che fa capitata qui , che fi fia 
umiliata a lui poco prima <T andarte- 
ne ^altrimenti fepoltain eterno obblio, 
perduto il cielo e la terra , di ficnro 
giacerebbe or difperata nell’ inferno, 
maledicendo e fic e Dio e tutto il re- 
fio che la ftolfe da Dio , per non fi- 
nir mai quella tetra canzone. 

Su quelli penfieri riflettendo a me, 
ribatteva i già fidi propofiti ,, vedendo 
chiaro, che tutto palla in poco d’ora, 
ne v è altro che confidi le non quel 
che fallì per Dio. 

Su la fera già ofcura fi portò alla 
chiefa il cadavero incartato , core gran? 
concerie da' luoghi circonvicini per la 
curiofità della pompa militare che tue 
vaghi Ifima ... Finito il mortorio, verlo 
le tre ore di notte lo lèpellimmo, e ve- 
dendolo lateiar giu in quella lolla ch v 
era della mia cala , declinata ancorai 
per me, con tante lcofle e llramar— 
zate per la poca dilcrezione de r becca- 
morti che ’l maneggiavano, tutto mi. 
raccapricciai , indi rivolto alla lua gen- 
te, che meflilfima pur mirava. Ecco- 
vi, difTT , dove va a finire quell 5 * 
nomo che facea tremare Ta terra : ne 
piu dir potei , perchè un impeto di do- 
lo- 
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ìóré» di compunzione e di noiad’ogni 
colà troppo m' opprclse . Dunque, pie-' 
gate le; ginocchia al Sahtiflìnio, me 
n’andai in ftlenzio» pieno d’ eternità 
e vuoto di móndo» i 4 ^ 

. Non potei però ritirarmi sì prefìo al 
fonno rteCefsario, perchè fui afsediato 
da otto de’ itioi fervi e lòldati ugo- 
notti , che dovendo là dimane tornare 
al campo » mi pregavano che gli facelfi 
àfsolver dal prete. Ne parlai io torto 
Col paróCo» le irt quella fretta poteva 
ciò farfi r* Rifpofemi» che quanto alle 
hecefsarle facoltà , eràfi egli per buo- 
na forte in quél tempo . di guerra op- 
portunamente premunito ; onde che ba- 
ftava penfare all 5 irtruzion loro . Aiu- 
tai dunque io ancora» come meglio 
potei , ad iftruirgli » accettando erti tut- 
to e dicendo con gran Compunzione » 
Vogliamo vivere e morir cattolici» Co- 
me il nortro padrone ; lìcchè ben di- 
porti e fufficientementeiftruiti la mat- 
tina feguente abiurarono » e riconci- 
liati nelle debite forme con la Chiefa 
nel pubblico tempio » partirono verfo 
il campo ; nè fi pèrtsò più a quel gran 
capitano, di cui pur parve, che dovei- 
le efsere eterna la fama : top fa efi irt 
.'.Idcum 'vita me a , pofuerunt lapiderà 

Juper me * Thren. X. v. 

• . . M 4 XIV. 
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• XIV. 

L E lettere che dettò quello buon * 

penitente moribondo , ìòn degne 
di fingolar memoria : voltate dalla | 

franzeie nella no/ha lingua, ììionan 
così. La prima è diretta a Tua moglie. 

- Madama . "Non po' fa fendervi con al- 
tro titolo , perche al ricevere qtiefìi ulti - 
mi mìei Jenfi , non mi farete pii* quella 
f he mi fete fiata fin' ora , mia diletta e 

fedeliffima fpofa . . ' 

Muofo , madama , e per tacervi tutti gl* 
altri miei guai , mttojo lungi da voi , la 
cui vi fi a , cui affi (lenza poteva rendete- 

mi tollerabili le barbare ferite , che di pu- 
ro dolore rn ammazzano . ^4* voi mando 
morendo quefi' ultimo fpirito , /» 
d/ quell* affetto cb' or pii* che mai accre- 
feiuto vi porto , acciocché vi dimandi l’ ul- 
tima grazja . Deb non la negate , o mia 
tariffima , al voflro povero confort e che 
muore ; peréh'e la fola fperanzji d otte- 
nerla , confola il duro divorzio che orda 
voi mi divide. 

• La grazia è , che lafcìate la fai fa fet- 
ta ‘di Calvino in cui nafeefie , e vi rendia- 
te quanto prima cattolica. Io y la Dio 
mercè , or che morendo ho gli occhi mer* 
ingombri dalle nebbie mondane , vedo 
non elfervi altra vera religione che U 
' 7 . - 
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pdpiflka ; e /ebbene per il rifpeito de ' miei > 
che tanto mi pregi ai’ an di fpirito forte , 
ho aulito un grave ribrézzo a cedere a qtiejìo 
lume ; pure lagr.tzja di Dio ha prevaluto ai- 
lumia dareix/1. Mi fono arrefo alla verità , 
W’ unica confolazjone al miei dolóri è, che 
mnojo dichiarato cattolico . ' 

•' Vt frego- dunque y mia cara , per quell ’ 
amore che ni avete fempre mofìrato 
sì fino , a non abbandonarmi ; ma f ab ito 
profetarvi cattolica voi ancora e allevar 
rat felici quei cari pegni , de’ quali ' per 
figlilo dell 1 amor nojìro vi lafcio tntrice, 
il che accio polpute fare con più fiducia 
ne ferivo anche al Re , ' 

Quefto fanto crocifijfo che firingo mo- 
rendo, prego il fignor ... ... . nella cui 
rafia muoj o sì, ma dopo avervi trovato, 
oltra mìir altri favori , quel che più pre- 
gio , la vita dell' anima $ acciocché ve lo 
mandi dopo la mia morte', e voi tenetelo 
taro y cohie la fiiptema memoria del modo , 
/pero felice y in cui il vojìro povlro Ino- 
gotonenre è J'pirato j e quefte din) ine pia- 
ghe y da cui anche morto fiero fine eh far 
la vita y vivifichino ancora Voi , o mia 
diletta y che fiete in quefto mondo il piti 
caro oggetto dell' anima mia l 

Riceverete dal noftro tenente lAnbi- 
gnì il mio [tefìamento y in cui vi' lafcio 
quanto poffio ’ lafii arvi *y ma quel che piu 

•- v - . M 5 ira- 
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Ir ama lafdarvi , è la fede in cut muojo ; 
deh non differite a dar quefio fuffragio , 
tbe fopra tutti gli altri vi chiedo , all 1 ' 
anima mia . 

Ringraziate prima Dio di qucjti miei 
nuovi fenfi , e poi il fìgnor a 

cui devo e V anima e quell 1 avanzi di 
corpo eh * ancor mi re fi a ; e fe mai o voi 
o i noftri figli poteffero in progreffo di tem- 
po riconofcer quel che gli debbono , mor- 
rei confolato col foto fperarlo . 

Orsù „ mia cara , non pafjb più . J^otr 
•v attaccate al mondo $ perchè io provo che 
troppo coffa lo fiaccacene , e cbeful più Gel- 
Io elei manca fiotto . Iddio mi vi toglie, egli 
mi vi renda . Vi lafcio con darvi il piu ca- 
ro abbracciamento di mai , perchè ora fio lo 
comincio ad amarvi con un amore y il quale 
J pero cb* abbia ad effere eterno . 

XV. 

P u breve, ma non men degna , fu la: 
lettera che dettò al Re j perchè pa- 
lefa quai fono i f'enfr de maggiori polì- 
tici' moribondi, te pur hanno 1 un barili— 
me di tède . Dicea cosi : 

SIRE , Il voftro povero luogotenente y 
tutto crivellato dalle ferite , muore per voi 
in terra ftr antera , lafcrando alte vofìv ar- 
mi la vittoria partorita col f angue fuo . ^ 
"Prima di morire vi dimanda perdono dun 

foto 
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foto fallo comrnefo contro fe , contro voi ( 
contro Dio ; ed è , che mentre vife non co- 
nobbe nè adoro mai altro Dio che voi, da 
cut or vede che non può avere alcun re- 
frigerio a fuoi dolori * • 

La cieca morte cb ’ or ha fu gli occhi , gli 
ha mqfìrdta la luce che non volle mai mi- 
rare vivendo ; e pero profeffaniojì di morir 
vero figlio della fanta Cbìefa cattolica Ro- 
mana , maledice. V empia fetta di Calvino, 
in cui nacque e viffe qfìinato fin ora ; e prò * 
te fi a a V. M. che tutti ì fegiiacì di qtiefta 
fetta o fono animali che non ban occhi da 
-veder quel che credono , o fe fon uomini di 
ragione , in realtà fono ateijii , e fol per po- 
litica fanno fembiante di credere in Dio . 

Vi raccomanda , o Sire , la Jua pìcciola 
famìglia , e maffimamente cb 5 ajutìate la 
fua donna a farfi cattolica : che s' ella il ri - 
tu fife , vi prega a pigliarvi fotto la vofìra 
tutela i fuoi due piccioli orfanelli e farli al- 
levar nella vera fede . Qtiefìo è l'unico pre- 
mio che vi dimanda e di cui vi fcongìura di- 
nanzi a Dio , con la bocca di tante ferite e 
■con la voce di tutto il fuo f angue per vo? 
profu fo , oSire, 

ìl voflro povero luogotenente 
Quella lettera s così lecca com 3 ella èf 
mi fece gran Cólpo , perchè mi fe* toccar 
con mano, quali fiano i concetti che Tuó- 
mo forma del mondo quando Telo vede 
• M 6 man- 
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-mancar fotto , c nulla gli rertapiùache 
polla appoggiarli , le non Dio <■ 

Dove ci- perdij dove vaisi diilìpata, 
•anima mia , in tante macchine che irt 
un punto sfumeranno , è tu ft erta' conc- 
iterai elser cartelli in aria , quando ben 
fblsero Torditure d’un Alertàndroo d’un 
Celare? Prerto giungerai . al tuo fine e 
vedrai che non fervono a nulla : Ubi funt 
dii eorttm in quibus babebant fiduciam f 
Surgant , le pofiòno , CT in neceffìtate 'vos 
"■protegant . Deut. 32. v. 37. 38. Ah vedilo 
aderto con miglior lòrte : ah ama aderto 
ciò che allor porta coniòlarti e proteg- 
gerti > acciocché non lìi allora siorzata a 
dir con un di.lperato pentimento , come 
<jueiringlelè.(*) , cìmici , omnia, periidi- 


pws . ì 
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* 4 * • 

E Già allontanatoli da quei contorni 
l’efercito vittorioiò, erafi impegna- 
to all* alsedio duna piazza alsai forte 
ficchè , cci’sata la tempefta , fi licenziaro- 
no le milizie noftre, e i poveri terrazzani 
<jua e là rifuggiti , tornavano alle lor ca- 
le . Io dunque fcarico di, tanti pcnfieri , 
reft^ndo in villa per alfirtere alla lunga 
cura di quel monfignore (che così il chia- 
mavano i fiuoi per onoranza ) ebbi tem- 

: po • 
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( * ) jpiceji d’Arrigo Pili, autor della fcif ma. 
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,po di ruminare in quella folitudine fé 
cole vedute . 

. - Mirava quei poveri ^echeggiati, tutti 
intenti a rattoppar le lor povere reti , a 
filarli levilcercper rifarei lor lagnateli 
disfatti . Mirava quei miferi fantaccini 
feriti , de’ quali era pieno il mio borgo e 
gli altri circonvicini , che avanzati alla 
morte per dilpetto , a pena ufeivano da 
quei loro mal formati e pofticci ofpedali 
chei capitani loro avean prelì ad affitto 
nel noftro paelè , chi mal falciati , chi 
tronchi , chi ftorpj , chi ancora cadenti j 
e già anelavano al campo, dove negli ap- 
procci e negli alsalti lì rinnovavano ogni 
dì con ferro e fuoco le trific tragedie . 

Avrebbero pur tutti nelle loro Iciagu- 
<re dovuto almeno imparare a conolcere il 
mondoper quel eh 5 egli è ; epur, diluì 
tanto più ubbriachi quanto da lui peggio 
trattati , tornavano con più Iperanza di 
mai a tentar la loro fortuna ; tutti d’ or- 
dinario sì {cordati di Dio , come non vi 
folse . , 

Gran colà, decorreva io meco a tal vi- 
fta , auefìa gente è pur illuminata dalla 
vera fede , è pur d’ ingegno Ivegliato, ce- 
rne ben lì Icorge nc’ loro intcreifi j tocca 
pur con mano quanto tragii lìa quefta vi- 
ta con tùtt’ i Tuoi beni ; crede ppr di ceito 
che ve n’ha un’ altra vicina, imminente, 

'fta- 
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fiabile nel filo durare', Colma ó ditelli <J 
di mali graviffimi ; e Come mai dunque 
fla ella così affascinata, che tutta fi ftrug- i 
ge fii quelle meschinità e nulla penfa a 
quelle coSe tanto maggióri? 

Si vedono pur tutto il dì morir fu gli 
occhi i compagni, polli nelle fleSse Solle- 
citudini, e dir morendo. Quid nobii prò * 
fuit ? Sap. v. 8, Vedortoche alla morte 
bilògna lafciar tutto addietro, Senza po- 
ter aver da’ Suoi averi un minimo Solle- 
vamento j e Come mai dunque Hentano 
tanto per ciò che a momenti Hanno per 
perdere , e che al bilògno non potrà /or 
punto giovare ? Come mai, in Cambio di 
penlàr dove vanno e Come capitano i lor 
compapnichelorcadonoa canto, c cosi 
diSporfi a capitar bene, quando lor preflo 
lòprav verrà una fimi] caduta; dimenti- 
cati de’ compagni morti cosi rollo come 
gli han perduti di villa , penSano lòlo ad 
occupar quei quattro flracci mi Ièri che 
/afciano quegli addietro, correndo anch’ 
elfi a precipitarli con tutte le forze loro 
nella llelsa rovina? 

Mentre così andava iopien di llupore 
ruminando tra me, improvviSamente 
tutto mi lèntii liquefar il cuore da una 
certa dolcezza affai intima , che racco- 
gliendotuttelemiepotenze in Dio, mi 
iacea parere d’dfer immerfo in quell’ in- 
i- ? fini- 


Digitized by Google 



- Libro Stjlò à vjg 

finita Maeftà in cui era tutto il mio beneJ 
. Sor fi f libito , ed adorando quel lemma 
Bene ineui mi fèntiva,con gli fletti (enfi 
di prima , fe non che affai più illuftrati e 
più. penetranti , me ne flava dinanzi a 
lui quietiffimo ed umilittimo ? quando in 
un baleno, (ebbene non cosi chiaro come 
quando era là alla colonna di noflra Si- 
gnora , tuttavia aliai diftintamente fèn- 
tii così dirmi al cuore da quella gran 
Maeftà ; e a quel dire ancora , minima, 
tnea liquefatta efi , ut ( dilettus meus ) 
locutm eli . Cant. < . v. 6. 

XV I Li ' 

F iglio, ditte , fai tu perchè accadono le 
ftrava ganze di cui ti ftupifei ? perchè 
gli uomini vedono la verità , ma non la 
mirano : Ut videntes non 'videant , O' au- 
diente s non intelligant . Lue. 8. v, io. 

Sì poco dicefte, eterna Verità, a quella 
voftra vile creatura ; ed oh quanto inte- 
fi f Intefi che f origine di tutte le miferie 
umane è il non applicarli gli uomini mai 
a confiderar quelle verità che pur vedo- 
no in qualche modo nel fondo loro , nè 
metterli mai a mafticarle in modo che 
gnftino il Ior fàpore ; ma fòffocarle o con 
le lor padroni che fecondano , o con mil- 
le occupazioni da nulla . 

Vedono tutti c'hanno a morir ben pre- 
tto, e con la morte hanno a perdere tutto 

ciò 
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ciò per cui tanto fi ftiuggpnò; ma dall* 
attrattiva delle cole prelenti che o go- 
dono o fperano di godere , fi lalciano al- 
lettar tanto, che tutta la lor applicazione 
l’ impiegano nell 5 amarle , nel goderle , 
nel procacciacele; c lèbben retta loro nel 
fondo dell’ anima la villa indeclinabile 
della fugacità di quelle colè e del la gran- 
dezza ed eternità delle colè future; re- 
ttavi come lèpolta , (colorita , derelitta . 

E perche pur,anche Così lòffòcata coni’è, 
ha qualche efficacia di conturbar ilcifo- 
^re ; (venta f uomo quell’ efficacia con 
pervaderli che vuol poi fare , che vorrà 
poi uria volta applicarli da vero all’ ac- 
quino di quei gran beni , alla fuga di 
quei gran mali che (òprallanno . 

Così (èdato , aj meglio che può , il lu- 
me della ragione , tira innanzi di fatto , 
andando lèmpre a caccia di beni lenfibi- 
Ji; finche colto all’ improvvida dalla 
morte che per allora non allettava, cor- 
re pericolo di dilperarfi , perchè vede 
mancarli (òtto tutto ciò in cui immerge- 
va il filo edere , il filo operare, ed appena 
ha un poco d’ora carica di mille guai da 
applicarli a’ beni eterni , aleni acquilto 
ha lèmpre differito l’applicarfi di cuore . 

Oh Dio ! me milèro ! il vedo , il confi- 
derò ; e pur in fatti io ancor come tanti 
altri fon fino agli occhi imir.crlò in un 

. v - er- 
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errore sì brutto: Tempre pare ch’io vogl ia I 

abboccar la verità , nè rabbocco mai : IT- ] 

mile a quei cani di ricamo , di cui fcriffe 
Vergilio , C T clamor fruftatur bianres . * i 

XVIII. : • j 

S U quello dire dando un parteggio per . 1 

la camera dov’era ,m’ affacciai alla 
fineftra , e vidi di là dal fiume molti ope- 
ra) , affaccendati in Taffettà r il legname 
d’una vigna che nella guerra era fiata ' 

Tpogliata di pali . Un di quelli, che cóli* • 

cccafion de’ tumulti guerrieri aveva 5 

commeffe più ribalderie per roba d’ altri', 5 

ufcito di là a nonio qual faccenda , im- • ; 

provvilàmente fu affai ito da un fùo ne- [ 

mico e gettato a terra ferito con pugna- 
late, lènza che nè io nè altri potè Afe ì 

Soccorrerlo . . • - 1 

‘ O Dio, quanto mi compunti a quella 
vifta ! Ecco , dilli , in fatti ciò che ripén-i 
io : da’ dilegni mondani fi pafla in un 
punto all’altra vita ; e dell’ anima che fa- 
rà? Così affannato tornala ritirarmi ef- 
clamando fra me , 0 cras, crasi che cacci 
tanti all’ eftrema rovina! Se un dì, quare 
non modo <*S. Aug. Conf. 1.8. c. ii.- - * 

Per non foccomber più dunque ad un 
tale inganno , cominciai a confiderai’ che 
.rimedio ci fofse ; e vidi che ottimo rime- 
dio era conolcer chiaro di tal inganno 
appunto la fallita e la malizia . - - I 

Ah 
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Ah mi fero ! è fallo che tu vogli in ve- 
rità applicarti a Dio in altro tempo , "le 
or, mentre puoi, non vuoi farlo . Prima, 
chi t’ha fatto ficurtàche tu debba aver 
quefto tempo ? e tu , in negozio che tan- 
to preme , ti rimetti a una colà si incer- 
ta ? e quefto è un voler da vero i* < 

Secondo, facciamo che tu ni 
quefto tempo ; e non vedi che con 1 iftew 
io inganno con cui il demonio ti fa dine- 
rir oggi, ti farà differire anche dimani 
e dopo dimani ?. Oggi differiti , perche 
oggi ti rinerefee cominciar seriamente 
ad applicarti all’ anima tua , e Iperi che, 
potrai farlo di poi : anche dimani cosi • 
itererai, e del pari così ti rincrescerà i 
dunque te non vuoi oggi , non vorrai nfe 
anche dimani* Anzi dimani aggiungi 
che ’1 vorrai molto mena; perchè dimani 
*ti rincreféerà ancora più e per li mali 

abiti che fi faran tanto più aggravati , 6 

per l’intelletto che filari. tanto piu acce- 
cato, giufta la profetica maledizione , 

Obfcurentur acuii eorUm . ne vìdeant ; Cr* 

dorfurn eorum femper incurva. P1.68.v.Z4« 
Terzo , chi t’ha promefto che Iddio m 
altro tempo t’abbia a toccar il cuore con 
quegl’ impulfi con cui ora ti tocca , 
mentre gli lei sì reftìo e sì ribelle ? Ah' 
ben ricordami di' ciò che mi diceva il 
mio Abate $ Guardati, figlio, dal con»* 
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{riffa r lo Spiritò fante col non corrifpon- 
derglt quando ti chiama? perche di chi 
Io contr irta rta fcritto ,ch r airoccafione y 
Dorfhm CF non fhc lem ojlendam eis „ Jer» 
18. v. ij. ' ^ • • •• 

Or fe è così falfo eh’ io abbia vera e ri- 
lofuta volontà d r attendere all 1 acqu irto 
de’ beni eterni un’altra volta, quando 
non voglio attendervi adeflo ; come cre- 
do poi in fatti ad una perliialìone sì 
falfa ? Ecco la ragione . • 

Chi ha difficoltà d’ operare, cerca mo- 
tivi che lo perfuadano a non operar per 
allora : trovatili , crede lor fubito , o cat- 
tiviobuoni che fiano, lenza voler fer-* 
mari! a dilcutergli : cosi la palfione e la 

volontà preoccupata dal male, accieca fe 

/fella j e lì precipitano le rilòluzioni, per- 
chè la colà rilòluta li vuole , e porto che 
lì vuole , non lì vuole creder malvagia t 
Jsfolnit intell/gere, ut bene ageret . Pfalnu 
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C On un’altra aftuzia più lottile e 
perciò più pericolofa > opera la cor- 
rotta-natura e’1 maligno nelle perfone 
più timorate di Dio, per coprir loro le 
lùddette verità e far che lì perlùadano d’ 
attendere a’ beni eterni . Fa che s’ appli- 
chino ad alcune divozioni efteriori e ièn- 
fibili ; nè della loro efattezza in quelle ff 
■ > fa 
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aà pena alcuna , anzi la/cia che crefcano 
è Ir moltiplichino Quanto fi vuole ; per- 
chè non fon colè in cui ritorno abbia 
molto da negar la fila volontà e lot- 
tometter le lue paglioni . 

- Con quello, applicata a Dio una pic- 
ciola parte di loro che poco co/la , fi per- 
fuadon cotai per/cne d’ attender d’avan- 
zo all’ acqui/lo de’ beni eterni ; epure in 
realtà il meglio di loro va tutto perduto 
e dilTìpato intorno a’ beni icnfibili e 
temporali : 
Infelici che fono, e non fe Io crcdo- 
no ! Ben cade di loro in acconcio quel , 
Dicis , qttoi di'ves fum & locupletatili, & 
nulli m ege-o. ; & nefeis quia tu es mifer & 
mi fcr ubili s ér punper exens nu- 

dus . Apoc»j.v. 17. 

Son pierti ai propria /lima , perchè par 
loro di dar a Dio puntualmente ciò che 
gli va : fono incorriggibili, si perchè non 
lì per/uaden d’ errare , si perchè a qua- 
lunque cofa che facciano fi per/uadon *d’ 
aver preteflo /ufficiente : fon rabbiofi 
con chi vuol da loro efigere qualche bene 
che non fi a nella lor tariffa ; perchè par 
lor indifereta cotai richic/la da chi fa 
tanto , quanto fi per/iiadon e/Tì di fare . 
-E non s accorgono i mi/èri che danno a 
-Dio la fòla /chiuma delle lor opere, po- 
che orazioni con la mente e col cuor Dio 
, ' la 
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fa dove; e cercano intanto tutto ’1 dì 
quaft in ogni colà rton altro che il pro- 
prio gulto e le llelfi . 

Segno di ciò , l’ èlfer duri di tella , non 
ammetter configlic e far poco conto de 
gli altri, come inferiori a fe , anche in 
materia di divozione ; compatir poco 
l’ altrui debolezze ; {indicar l’azioni -al- 
trui , conferendole con le proprie , co- 
me fé fofler elfi la prima regola dell’one- 
fio; dar di tanto in tanto in qualche cO- 
cefTo di palfione veemente , quando fi 
toccano dove lor duole, perchè non han 
la vera virtù che li tenga in riga : in 
fòmma ordinar ogni cola a fe , come fe 
gli altri folfero fatti per elfi j e per fentir 
una melTa non comandata , per digiunar 
quel dì che è lui loro calendario , non 
aver riguardo di dare ad'altri notabili 
incomodi , perchè non la carità , ma la 
Superbia veftita da divozione è quella 
che gli governa. Oh dilfe pur bene fu 
quello punto il nuovo mio confelfore, 
che m’ avvertiva a non dare in quello 
fcoglio in cui danno sì facilmente i gìo- 
1 vanì e le donne nobili ; introducendo 
l Dio a dire , Ouis quajì'vit bac de manìbns 
\ •veftrìs ? offeratis ultra, facrificium 
frufìra..... Solemnitates 'veftras edi'vit 
i anima me a . Ila. 1. v. 11. 13. 14. E in un 
altro luogo dimandano a Dio quelli finti 

di’» 
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di voti ,J QMare je junavimus ■&. non àfpe- 
jxifli ? bumiliavimus .Animus tiofhras =£ 7 * 
wefcifti? e Dio rifponde loro. Me ce indi* 
jejunii njefìri in'vemtur ■'voluntits ^veftr a « 

• 31 ài. 58. V* 3. 

. , 7. , • x x - - 

O Dio! eh’ iovedevatuttociò^ e co- 
nolcevache di limili milèrie € mal- 
Jimamente xli oiieft’ ultima n’ era iome- 
def mopicno da capo a ple’r, mereecche 
Eliminando à legni fuddetti ad uno ad 
uno , tutti gli trovava in me , particolar- 
mente quello di dar in efcandelcenza 
xon la mia gente per colè da niente in 
■cu i li fclfe contrariato alla mia volontà . 
O mio Dio -, inumine iniquo < 7 ? dolofo 
•cruente 9 t Piai. 4Z.V. i.)cioè dame ? che 
inganno fino me ftelfo . — 1 . 

Mira un poco , anima mia } che -cofa 
ti dorrebbe afiai , le tu ti metteilì a farla 
per Dio : configliati fe è ragionevole che 
,tu la faccia ; e le così è , a qualunque co- 
fio generola accingiti a farla , e allor di- 
rò che , ami Dio da vero* Perlevera in 
.quello modo di farti forza ; e allor farà 
, fegnoche per leverà in te il vero .amore e 
,timordi Dio» • .a. 

Al meno u na volta al dì far doyreJfti tu 
. quello sforzo di vincerti in gualche colà 
cheti 1 cottage ben bene,. Ben però è il 
:vero, che fe ’l faceffi , preftojti ridurrei!! 

ale- 
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a legno , che appena vi farebbe c ola dell' 
ordinarie che ti lcottallc . 

Sol quando Abramo vincendo le lue 
ripugnanze te Quel grand' atto di voler 
làcrificare il caro figliuolo in cui erano 
tuttele Tue Iperanze , lènti dirli da Dio, 
’Lfunc cognomi , puod times Deum , & non 
peperciftì unigenito fìiio tuo propter me. 
Gen. 22. v. 12. Ànima mia , e non ti Ive- 
gli ancora? Ahi che la vita mia fi dile- 
gua giorno pei giorno, e fuggenti dalle 
mani : ed io infelice non fornai conto, 
per cmel che è darmi al lòdo della virtù, 
del prelente dì , palcendomi lòie di vane 
idee lui futuro . Così vivo da corvo , di- 
cendo e facendo tempre il Cras , cras ; e 
poi pretendo di morir da cigno, cantan- 
do in morte ai mio Dio a cui vado , Can- 
ticum novum . Piai. 05. v. 1. & alibi . 

Do a voi , mio Dio, quel lòlo che po- 
co mi colta , come facea Caino • ma dove 
fi tratta poi d’andar contro g l’impeti che 
mi vengono , non v’è nè fella, nè nove- 
na , nè orazione ; fon Tempre una beltia 
che lcuote il giogo; e non v’è ehi s’at- 
tenti a dirmelo , per non farmi ancor più 
infuriare . Dove fi tratta di domar la mia 
tetta ? d’umiliar la mia opinione , di pro- 
strar la mia lùpcrbia ; di lafciar le mie 
idee, lòno un Lucifero . Non fio le vi fia 
in cala mia chi m’abbia lèntitodire una 

voi- 
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volta, Ho fallato ; e pur fono i falli miei 
più numcrofi de’ capelli c’ho in capo . 

- Ah che s’io piglio in mano la vita mia, 
e llrignendola a guifa d’un panno là 
lpremo in verità innanzi a Dio , a pena 
n’ cleono 1 poche ftille di vera virtù: di 
marciume poi , di peccati , di tempo per- 
duto in lecondare i miei geni, le mie pag- 
lioni , n’efcon torrenti , Ufqnequo , Do- 
mine , ufqnequo ? Piai. 93. v. j. & al ibi . 

Ancora ftava io blamente intento a sì 
utili verità con miglioramento grande 
dell’ anima mia , quando la lùprema 
Verità, cioè il mio Dio, per fornirmi 
di cognizioni ancor più malficce e più 
nobili, femmi giungere inafpettato un 
gran perfonaggio. Corfi io alloftrepito 
de’ cavalli ch’entravano in cala. Chi 
egli folfe , dirò nel feguente libro . 


' . * 

fine della "Prima "Parte, 
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